Anno XXII. 


L'ILLUSTRAZIONE 


GOTTA : 
iquore del Dottor Laville 
Borgo 


tre mesi 
ir un grave accesso di &iottm che 
lormentava da quiadici anni. 11 


la 

‘peraleuni iorni 

l'esercizio del suo impiego per 
Gotta. 

lopo due cucchiaini 

ere, ne fummo su- 

mercè le pillole ne 

snlmmo gli accessi. 
Gradite l’espressione della nostra 
profonda &d imperitura ricono- 


siga; 
[l'Cieto vi conservi lunghi anni 
benefizio dell'umanità. 
Obbligatissimo Servo 

+ Avmisi G. B. SAC, 
[rt Metodo curativo del DE Lavilie 
spediace gratis dai Sigg. Comai 
lo, 25, rue St. Claude, Parigi, 


Lirizzi raccomandati. 


Medicinali. 


25 Agosto 1895, 


; ITALIANA 


d'Italia, ricco di stupendi panorami, rinomato per la varietà 
r la diversità del sno clima che passa dalla calda temperatura dei paesi 
meridionali a quella refrigerante dei ghiacciaî. 

Il Trentino è il paese più ricco in Europa per fonti di acque minerali efficacissime e le Stazioni di 
Levico (507 m.), Vetriolo (1425 m.), Ronoegno (535 m.), Comano (365 m.), Rabbi (1230 m.), 
‘Pejo (1380 m.), ecc., godono già meritatamente di una fama mondiale. 

Il Trentino annovera diverse rinomatissime stazioni alpine, come p. e.: Madonna di Campi- 
go (1516 m.), S. Martino di Castrozza (1465 m.), Paneveggio (1682 m), Vigo di Fassa 

1391 m.), Campitello (1443 m.), ecc.; conta molti soggiorni estivi assai ragguardevoli, quali sarebbero 
Fondo (976 m.), Corredo (856 m.), Cavalese (985 m.), Lavarone (1171 m.), Folgaria (1164m.), 
Serrada (1210 m.), Pieve Tesino (824 m.), Pinzolo (770 m.), Fiera di Primiero (717 m.), 
Malè ll m.), Valle di Ledro (600 m.), Sella (830 m.), Vallarsa (808 m.), ecc. 

Nel Trentino si trovano le rinomate stazioni invernali di cura: Arco (91 m.), e Riva sul 
Garda (70 m.). Le città di Trento (195 m.) e di Rovereto (212 m), le maggiori del Trentino, 
si adattano egrégiamente come stazioni di cura autunnale e per la cura delle uve. Trento (195 m.), 
città capitale del paese, è assai rinomata per la ricchezza di monumenti gotici e medioevali e per gli 
avanzi di antichità romane che si contengono fra le sue mura gloriòse. Rovereto (212 m.), può vantare 
la ricchezza e salubrità della sua acqua e la bellezza dei suoi contorni sparsi di villaggi e castella. 

Impbnenti valichi alpini carrozzabili addncono dal Regno d'Italia nel Trentino: ad occidente 
quello del Tonale (1884 m.) fra Ja Valcamonica e l'Anaunia; ad oriente quello da Fonsaso per 

lero e Rolle (1956 m.)a Predazzo; da Arsiero-Agiago per Vezzena (1405 m.), e Lava- 
rone a Caldonazzo od a Rovereto per Folgaria; e quello del Piano della Fugazza (1165 m.), 
lungo le Dolomiti di Posta fra Schio-Recoaro e la Valle Lagarina. 

Nel Trentino si possono intraprendere ascensioni bellissime e di primo ordine, come p. 
dell'Adamello (3554 m.), della Presanella (3564 m.), della To: 
all'Ortelio (3902 m.), al Cevedale (3774 m.), alla Marmolata (3844 m.), al Cimon della Pala 
(8186 m.), al Catenaocio (2998 m.), ed a cento altre cimè di rinomanza alpinistica mondiale. 

Una stupenda vista su tutto il lago di Garda, sull’intiera pianura lombardo-veneta fino al mare 
ed agli Apennini, e su tutta la catena di monti che si estende dal Monte Rosa fino al Grossglockner; 
una vista che in grandiosità ed imponenza ben difficilmente trova in Enropa la sua seconda, si può 
godere dal culmine del Monte Baldo presso Rovereto (2079 m. Rifugio della Società degli Alpi- 


LD ASTT079 a 


contro 


Sede sociale: Milano, 


IMPERIALE E REALE PROFUMERIA 


Inventore e Fabbricatore 
DELLA RINOMATA 


Premiata con 45 medaglie. 
Onorata di 5 Sovrani Brevetti 
di a di doegiielli delle LL. MM, 
îl Ro 0 la Rogina d'Italia, 
aria e 
Chiedere schiarimenti ecatalogo 


BOLOGNA, Piazza Galvani lettera U +9 


DS FONDATA nel 1826 Ta 


nisti Trid. Mulattiera fino alla cima in 5 ore). 


dolore dei denti, denti 
rilassati, postome, ca- 
ro, coll’uso continuato 


| Iaformazioni ‘prospetti fornisce verso fusione delle spese postali la Società per l'incremento del concorso di forestieri.in Rovereto 


L , L. 850 
Lauretta Dif utt: Freves 


BF 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza'qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

\vwiso. Badare alle contraffazioni, Ogni articolo porta la firma 
Brand e O. — 11, LittleStanhope Street, Mayfair, Londòn. W. 
CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi = Milano da C. Bonacina, C.. Bonetti A. Grancini e C., 
. Lamsani, A. Manzoni e C., B. Bossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


Ceramiche Artis 


Firenze. - Manifattura 
pori fondata ‘nel 1735), Porcellane 
Niaialiche. Depositi: Firenze, Ro- 
Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


iabilimanti Idroterapioi. 

1é di Ultveto (presso Pisa). sn 
fai E 
è trione, pre e Lepri DE la 
‘mediche. Trattamento completo. 


ITANEA SPECIALE 
liature ribelli alle altre tinture 
capelli bianchi ed alla 
0 


E THO s În polvere, inodorò 


Serve a levare dalla faccia e dalle braccia i peli 6 la lanuggine in 
senza per nulla danneggiare la pelle. Lire 2 (franco per posta 
la del Dottor BOGGIO, Via Berthollet, 14, 


commerciali, gionasiali 6 indris. - VENEZIA, Bertini è Parenzani, Longega. 


Deposito în Torino, Fa 
bgr. dal Dir, MropeProt. LL GRERI: | SAVONA, Polito, BianchI, De 


cal Boscone | Medico Dentista 
Via Vi a 


DIUIGIO | è 
LO. 


a PAD A 
SOTTOCASA_  $ 
MILANO — 8, Via Dante, 8 — MILANO 
OFUMERIE — ARTICOLI PER TOELETTA — LAVORI IN CAPELLI 
PARRUCCHIERE PER UOMO E PER SIGNORA ‘eco, se 
x Rgtrvagione MIE 
SALA RISERVATA F ue o È 


alità nell’ applicazione delle rinomatissime Tinture Brour, 
Varantite senza sali né acidi. Assorlite in 20 Nuances. 


IL LATTE ANTEFELICO 
dissipa 
ROSSORI, LENTIGGINI 


CCASIONE, Arristissina casa Industriato 
MOTUW Rea cederebbesi a persona capace e 


facoltosa, dall'attuale proprietario, disposto a testarvi 
interessato per quaranta o cinquanta mila lire. 


Fer achiarimenti rivolgersi al notaio S 


Scelta Biancheria da Uomo 


i. di CAMILLO BOITO. Terza edizione 
Storielle vane uitibtamente siveittà dallartoie, collage 
giunta di due storielle. Un v l'820 pagine. . a « L 


Dirigere commission patelli Treves, editori, in Milano, 


Va iN CAMPAGNA 


ortare con sé il RASOIO 
ANO DI SICUREZZA 
“are il nome “STAR, 
sul manico e la marca “Tre stelle, 
sulle lame, per non restare inga 
nati). Con' esso si evita la noia di 
dover affidare la propria pelle a mapi 
inesperte ed ignote ed a un trattamento 
non sempre palito. Col vero rasoio 
STAR chiunque si rade perfettamente 
za pericolo, senza dolore, e 
pulizia e comodità 
l'eserizione dettagliata 


dovrebbe 


Unico deposito in Italia presso 
È at) 
Milano; Corso. Vitt. Em, 88, e Torino, Via XX Settembre, 44, 


I 5 


SCULTORE 
IN LEGNO 
Speclalità 


MOR ILI 
ARTISTICI 


Fabbrica e Deponito 
Rio Terra frati 
2804-2605 
VENEZIA 
Tora Via Virioria Pont RIN 
billmento d'Arcoltura. ? 


baia, fagianiera ,selvag- f 

gina; cani, uccelli, esoti- 

ci, eco. Uova fecondata per 
l’incubazio 


ne, 
Gratis listini e Cataloghi. 


GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
INDIZVIAVYLNOO 37TYO ISUVONWND 


AMARO 
TORGROMANTE DI 


Branca 

Specialità dei 
Fratelli Branca 
MILANO - Via Broletto, 35 - MILANO 


I soli che ne po. 
il vero e 


. _Prqmiati alle princip 
esposizioni nazionali e interi 


ialmente per chi 
soffre febbri intermittenti è vermi 


Concessionari per l'Ameri 
C..F. HOFER o C. 


VAL D'OLM ae it 


LE VILLE CASANUOVA 
LINE FIESOLANE presso FIRENZE. 

ignori convalescentl e malati di malattie generali o nervose, 
|eccettuate le mentali, Jo chirurgiche e le infettive, è nperta questa grande 
ed elegante Pensione sanitaria. 


r programmi e schiarimenti rivolgersi al Direttore medico Dott. 
SANUOVA, Ville Casanuova, Firenze. — Servizio telefonico. 


‘ADLEA, 0ycls 
— Marca di Primissimo Ordine — 
Insuperabile per solidità, scorrevolezza ed eleganza. 


DEPOSITO GENERALE! 


— MILANO. 


Dottor Ambrogio Biraghi, afifEho, vta Durint, 19. 


esclusivamente su misura 


2, Yia Tommaso Gros: 
AMMEZZATI 1 
fra la Gall. Vitt, man. è Via S. Margherita 
MILANO 


VV VERA 


LE SIGNORE ELEGANTI 


HANNO ADOTTATO 

la squisita Polvere di Riso MANON LESCAUT 

6 il delizioso estratto PRIMA VIOLETA 
NUOVE CREAZIONI DELLA PROFUMERIA 


GIUSTAMENTE RINOMATA PER LA 


POLVERE DI RISO DI JAV 


GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. 
2 #44, Boulevard S. Martin, - DETTAGLIO: 13, Rue de la Paix, PARIGI. 


ir. vaglia ai Fr, Treves, Milano: 


(UU 
A il 


ed altre malattie nervose, 
si guariscono radicalmente 
colle celebri polveri dello 


Stabilimento Cassrii 


si trovano in Italia e fuori 
rielle primarie Farmacie. 


|ma5” Si spedisce GRATISÌ 


14 Medaglie alle primarie ESPOSIZIONI 


OHW3I .P_HOOE 1 WNW "TI SIP ONOG 


Opuscolo dei guariti "Ri 


e da tatte le 


, Leichner 


= BERLINO = 


La pnigiare fra le ciprie sto. 
—U dalla celebre A Patti 
di artiste; untuosa, aderente, invisibile, igienica, per signora e per teatro, dona al colorito la 
e I 2 con 
ofumerio e 7 
azioni è domandare sempre ta es È 


vende alla fabbrica: 
. — Guardarsi dali 


le contraf- 


dre Grasse Leichner di Berlino. 


Corriere (La novità scientifica del giorno. Le feste di 


‘toria Augusta principessa di Capua. Le grandì manovre. Una curiosità di 


storia contemporanea. l.libri allegri) 
In attesa di un monumento . 
Il prof. Maragliano e la sua cura. 
Giappone antico, 
La questione femminile 
. L'amore della Desclée 
| Monumento a Pietro Ceretti in Intra. 
| La finestra parlante d'Asmara . 
Un classico dimenticato . 
La prima donna di Ferdinando di Giorgi 
La Quindicina. — Scacchi. 


TESTO: 


INCISIONI: 


Roma: Il mercato a Campo dei fiori (doppia pagina) . 
Milano: Le corse velocipedistiche serali all'Arena, promosse di 

tria (a disegni). 3 PERA « 
Esposizione internazionale di Venezia : Cristoforo Colombo, bust 


Padova. Ricordi di Vit- 


. Cola e Gigi. 
R. Bohfadini, 


o 


Ingresso trionfale di Cangrande della Scala in Padova, composizione di 


. Attilio Centeli. 
. Scipio Sighele. 


Monumento a Pietro Ceretti in Intra di Luigi Secchî, 
Gli ultimi scavi a Pompei 


ei eg WEI, die, i» Dea: Giappone antico: Arredo sacro; ritratti degli 
mon, e Ito, dipinto dal Tintoretto . . . . . . . . 
pil arte ae Ripa Rirratni: Il generale Oreste Baratieri . . . ARCI 


. Federico Carbone. 
Ugo Valcarenghi. 


— — Il prof, Edoardo Maragliano 
— — Vittoria Augtista di Capua. 
— — Kassa Zander, interprete abissino 


n 


ee 
LA PRIMA DONNA 


di Ferpivanpo Dr Groner. L, 3.50. 


Con questo libro di novelle, il giovane autore di Ano- 
snalie, dell'avv, Danieli e dì La Meta, viene a portare una 
nota forte e intonata in questo concerto un poco affievo- 
lito e discorde, ch'è la novellistica contemporanea: 

Se sì considerano le metamorfosi strane, le evoluzioni 
inconsiderate, che in grazia della morbosa ricerca del 
riuovo e del bizzarro, hanno subìto la novella, il bozzetto, 
il romanzo, in questi ‘ultimi anni; se si pensa ch'essi hanno 
spesso degenerato dalla loro forma primitiva e sana di 
racconti, sino ad offrire lo spettacolo raccapricciante 
aberrazioni e di allucinazioni isteriche e strampalate; 
non possiamo a meno di congratularcî col Di Giorgi, il 
quale — dopo d'aver bruciato alla sua volta un poco d’in- 
censo all'altare del soggettivismo psico-patologico e della 
analisi ad ogni costo — si ripresenta ora al pubblico con 
questo volume di novelle dove, ad una maggiore consid 
razione imparziale della vita, ha saputo associare un sa- 
lutare temperamento di analisi e di metodo di sviluppo; 
così da porre in rilievo con evidenza; le non comuni suc 
qualità di osservatore e di novellatore. 

Una sottile vena di pessimismo, un pessimismo di buona 
lega, un po’ triste e tutt’affatto moderno, e talvolta anche 
uno spizgico di comicità solleticante, contribuiscono a dare 
rilievo alle sue figure colte sul vivo nella vita reale, e 
non lasciano nell'animo del lettore alcun dubbio sulla na- 
tura del contenuto, sull’ intimo significato di filosofia e di 
amara sapienza, che ne risultano" artisticamente. efficaci 
da un eccellente metodo di rappresentazione obbiettiva, e 
da una forma quasi sempre accurata ed intonata coll’ar- 
gomento. 

La prima di queste novelle — La prima donna — che 
dà il titolo al volume, assume una importanza non lieve, 
non già per la novità del soggetto, il quale può parere 
soverchiamente sfruttato da altri scrittori; ma per il modo 
particolare con il quale il Di Giorgi ha saputo far rivi- 
vere davanti agli occhi, ambienti, episodi e caratteri; per 
la sicurezza larga di pennello con la quale ha saputo dap- 
prima sbozzare, ed in seguito notomizzare fin nel midollo 
dellè ossa una comunissima figura di prima. donna, resa 
singolare ed artisticamente nuova dalle assidue cure onde| 
il Di Giorgi ha saputo circondarla, dai sapienti misteri di 
ombre e di luce, coi quali ha saputo avvolgerla per otte- 
nerne una riproduzione solleticante e palpitante di verità, 
così da riuscire non solamente un carattere, un fio a sì, 
ma una intiera fisiologia interessante e caratteristica. 

Curiosa e vera figura di femmina; codesta, che per virti 
di atavismo, di ambiente e di consuetudinî, non sa e non 
può riconoscere nulla all'infuori del teatro, del palcosce- 
mico; ‘che non ha tenerezze di donna, nè viscere di madre; 
che subordina ogni cosa ad un morboso, maniaco amore 
di applauso e di teatralità; che riesce ad accalappiare 
sulla sua strada un uomo, e non vuol@® concedersi a lui, 


i|sua testa, così modellata, cra piena di carattere, aveva|fa benissimo — non entra mi 


|tempo, perchè ne possa risultare uno*sprazzo così sagace 


e critico impotente di tutte le bizzarrie, di tutti i capricci, 
di tutto quel codazzo obbrobrioso che accompagna quasi] Nè le novelle che seguono, Tempesta stornata, La fine di 
sempre il ‘tramontare di questi astri del mondo lirico. | Don Giovanni, Il trionfo della malizia (non parlo di No- 
Ecco come il Di Giorgi ci presenta in pochi tratti que- |nella Sentimentale, la quale appartiene al genere roman-) 
‘sta figura interessantissima : tico) smentiscono questo carattere, /Mionfo della malizia, 
# Possedeva una figura meravigliosamente fatta per lalanzi, è un quadretto piccantissimo. Vi si muove e vi im- 
scena. Graridiosa ma ben proporzionata di linee; ella aveva!pera un tipo curioso; degno del Balzac; uno di quei tipi 
un busto e delle braccia superbe; i tratti del viso non|tanto più difficili ad essere ritenuti possibili in un racconto, 
peccavano per soverchia finezza, si potevano anzi dirèquanto più facili a riscontrarsi nella vita, massimamente 
comuni; sopratutto considerando la curva del naso pro-|in quei paesi ed in quelle classi dove il senso morale ‘è 
nunziata oltre misura, la larga bocca dalle labbra grosse, bandito inesorabilmente, o quantomeno subordinato al ben-! 
ma pallide, e il mento troppo forte, Ma per compenso, la/essere materiale ed al tornaconto. Ma il Di Giorgi — e 
a, cos re, aveva in un tale genere di consi: 
un’ energia di contorno che s' imponeva all'occhio di chi derazioni. Egli non si lascia prendere la mano nè dal senti- 
la guardava. »- mentalismo, nè dafla smania del filosofeggiare: egli ripro- 
È più avanti Lu 2 i _|duce ambienti, fatti, costumi, tipi, scene con una serenità | 
“ Ciò che però colpiva dippiù in lei erano gli occhi, ed imparzialità oggettiva degna talvolta di un romanziere! 
degli occhi straordinariamente grandi e neri, che avevano|gja esperto e, come si suol dire, navigato. 
una singolare intensità d'espressione, una fissità esaltante, |” Così riesce ad interessare, se non a far meditare pro- 
e che parevano covare perpetuamente il fuoco lirico della)fondamente: a divertire se non a commuovere. Certo è 
scena, riverberare la melodrammatica luce della ribalta;|che Je sue figure, le sue rappresentazioni, rimangono im: 
Ora perchè gli occhi le splendessero a quel modo, perchè! presse nella memoria, appunto per una cotale parsimonia 
îl suo sguardo facesse pensare a questo, necessariamente|di intonazione, e per l'evidenza e precisione dei dettagli. E 
ella doveva mantenersi sempre nell’illusione e nell'atti-|questo non è poco, se sî considera che l'autore è ancora 
tudine di avere dinanzi a sè il pubblico, di non calpe-|giovanissimo, e potrà în avvenire imporsi, con opere di 
stare che delle tavole di palcoscenico. Così era appunto,!più vasta mole e di più solido ordito, in tutta la sua' poten-| 
anche fuori del'teatro, anche nell'ambiente meno propizio, \zjalità suggestiva. 
nel campo limitato d'una conversazione senza intimità, La strada ch'egli ha scelta, però, non è la più agevole, e 
lella non lasciava di essere la prima donna. E sotto la par-|;1 cambiamento di metodo subito dopo L’ avv. Danieli e 
ticolare suggestione dei suoi occhi, della sua figura, dilgopo Anomalie, non è certamente il più atto a mettere in 
|certi atteggiamenti, di certi gesti, davanti al suo incedere! rilievo una spiccata personalità. E benchè io riconosca que- 
lento e in cadenza, tutta una folla di vaghi fantasmi li-|sto volume di novelle siccome un saggio parziale — non 
rici si levava confusamente nella immaginazione così col-|già una affermazione assoluta — siccome un esercizio| 
pita: ella era Norma, ella era Valentina degli Ugono!ti)\ereato per farsi la mano in questo genere di studiî ob= 
Eleonora del; Yrovatore, lu Gioconda, Lueresia Borgia —|piettivi: pure non posso far a meno di desiderare the il 
tutta Ja galleria di creature appassionate e patetiche che|pj Giorgi ritorni, almeno in parte, al suo antico sistema e 
formavano il suo esteso repertorio di soprano drammatico. »|procuri di fondere in un più armonioso accordo i varti ele- 
Pittura. eccellente, efficace, eminentemente /laubertiana,|menti essenziali che costituiscono l’opera d'arte: il sogget- 
‘questa del Di Giorgi, la quale rivela non solo una osser-|tivo e l'obbiettivo: la verità e il sentimento; la linea ed il 
vazione diretta del vero, non solo la conoscenza profonda] cuore. Senza di che egli potrebbe cadere, inavvertitamente, 
di questo tipo eccezionale di donna, ma altresì dell'am-/;n una esagerazione di aridità cristallina assai pericolosa. 
biente, dei particolari, dei contorni, dell’aria che l'artista ©| JI sentimento, l'anima, la passione sono sempre state le 
la sua creatura debbono avere» respirato - per qualchelmollè potetiti a generare l’opera d’arte, La osservazione 
scettica della vita, non potrà dare che fotografie, il quadro! 
smagliante che commuove e fa riflettere, mai. 
E per quanto mi sia dato di scorgere in tuttoîl libro del 
Di Giorgi una uniformità e volontà dirindirizzo e di intenti 


È 


di vita, compendiato in poche pagine. 
Gli avvenimenti che seguono l'incontro di costei col Tor- 
reforte, si incalzano e si concatenano logicamente con una 


ambasciatori Hasekura Rokuye- 
+ da fotografie. 

+ fotografia Montalon, 
- fotografia Rossi. 

. da una fotografi 

- fotografia Rosalid 


compostezza di diagnosi e con un regolare sviluppo di par- 
ticolari, dai quali è bandita ogni esagerazione od esube: 
ranza che possa far ritenere inverosimile la favola; e con 
un magistero di forma; talvolta bonaria così da servire mi 
rabilmente a rappresentazioni che non escono del campo 
della possibilità e da quella platitude, che è il carattere 
della vita attuale; tal’altra vivace, sostenuta e provveduta 
di quella peregrina sapienza di locazioni che permettono al- 


l'artista di assurgere coi fatti stessi della vita comune alla 


per farsi sposare, per farne più tardi una vittima, un ne- 
cessario istrumento della propria sfrenata passione, per|determinazione di legge e di apprezzamenti improntati ad 
trascinàrlo attorno come un fantoccio di città in città, diluna indiscutibile ed efficace personalità. Il Di Giorgi sa- 
paese în pacse, di tentro în teatro, spettatore rassegnato|rebbe qui un maturalistà nel vero significato della parola. 


artistici per nulla affatto disprezzabili, nondimeno sono| 
‘convinto che una maggiore poesia e sentimentalità, quan- 
tunque possano riuscire talvolta sfrenate e strepitanti così 
da nuocere alla euritmia ed alla economia dell’opera, gio- 
vano pure sempre a suggerire un maggiore e più affasci 
nante rilievo di forme e di colori, concorrono pur sempre a 
determinare opera d'arte, forse meno misurata ed efficace, 
ma certo più aristocraticamente'simpatica. Bisogna vedere 


la luce, tutto il resto, è ombra. 


(Giornale di Sicilia.) 


Uco VALCARENGHI 


n EX 

lalla * Pro Pa- 

+ Giov. M. Didina, 

+ » Vito Pardo. 

+ + Lodovico Pogliaghi. 
. da fotografia. 

» fotografia Somme 


di . 


Problema N. 941 
di Geyerstam. 
Nero. 


A BC DEF6G H 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 8 md 
Soluzione del Problema N. 9. 
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CORRIERE. 


Ogni tanto è lanciata ai quattro venti una no- 
tizia che mette in rivoluzione i poveri malati e 
colorisce di speranza le loro guancie. Jeri era la 
linfa Kock; oggi è il siero Maragliano. Nessuno 
parla più della prima; tutti oggi parlano del se- 
condo. Il prof. Edoardo Maragliano, di Genova, 
che prima a Londra e poi a Bordeaux, fece co- 
municazione del suo nuovo metodo di cura (di 
questa parliamo in un articolo più innanzi), può 
vantarsi d'avere sollevata alle lusinghe una molti- 
tudine d’infermi, che, sparsi nelle stazioni elima- 
tiche, o chiusi nelle città, attendevano un nuovo 
raggio consolatore, un miracolo, forse, che li sal- 
vasse. Penso ai cuori di tante madri e di tanti 
padri all'annuncio della buona novella; penso 
alla valanga di domande, di pressanti preghiere 
che il Maragliano avrà ricevuto a quest'ora; do- 
mando, preghiere di accorrere a’ letti di giovani 
vite sulle quali si curvano palpitanti d’ affanno 
genitori, fratelli, sorelle che amano. Si avvere- 
ranno quelle speranze? Sarà veramente efficace 
quella cura?... O si rinnoveranno le delusioni 
della linfa Kock, il quale pur era ed è un grande 
scienziato ?... Al tempo la risposta; al tempo che, 
come la ruota enorme della fortuna dipinta da 
Ettore Tito all'Esposizione di Venezia, travolge 
tante cose e tante ne fa trionfare. 


Si dice ch'è passato il tempo dei miracoli e 
che non bisogna credere ai taumaturghi. Eppure 
proprio adesso a Padova una folla sterminata, 
un oceano di credenti accorre a Sant'Antonio, 
per celebrare il settimo centenario della nascita 
del portentoso taumaturgo al quale si attribui- 
scono tali miracoli che, al paragone, quelli del 
siero, delle immunizzazioni, ecc., ecc., sono scherzi 
da ragazzi. Sono sette secoli che Sant'Antonio 
da Lisbona, e che tutti dicono da Padova, na- 
sceva; sono quasi sette secoli ch'egli è morto; 
poichè macerato dai digiuni e dalle fatiche non 
potò toccare il 37.° anno di vita; e anche oggi 
la sua popolarità è immensa come al tempo di 
Rzzelino; anche oggi si benedice al suo nome 
come a un benefattore di jeri. La basilica del 
Santo, come per antonomasia lo chiamano — quel 
tempio severo, dove Giotto dipinse, dove il Do- 
natello scolpìi, presso cui Goethe fa collocare da 
Mefistofole la sepoltura del marito di Marta, — 
oggi è di continuo gremita di pellegrini, arde 
tutta di lampade e di ceri, è tutta una nuvola 
d’ incensi. Vescovi, patriarchi, cardinali, cele- 
branti messe pontificali con musiche solenni; 
processioni grandiose, come ai giorni del Medio 
Evo; esposizioni Antoniane ricche di cose pre- 
ziose e curiose; illuminazioni architettoniche 
della facciata della basilica, delle piazze, delle 
vie; tutta una serie di feste, di sontuosità, di 
pompe; tutto un mondo clamoroso misto di fede 
pura e di paganesimo ; ecco ciò che Padova oggi 
offre, la buona Padova, la tranquilla città del 
Veneto, la cui pace è solo turbata di quando in 
quando dall’allegria degli studenti. 

Le novità artistiche non mancano fra le at- 
trattive del centenario di sant'Antonio. Si è sco- 
perta una statua del Santo; fu consacrato il 
grande altare donatelliano testò ricomposto da 
Camillo Boito ; s' inaugurarono le porte di bronzo 
del tempio. 


* 


Una bella lettrice ci domandava perchè non 
abbiamo ‘pubblicato il ritratto d'un’ altra bella, 
Vittoria Augusta, la principessa di Capua, la cui 
morte fu annunciata nel nostro numero scorso. 
Eccola qui accontentata. 

La defunta, — che ci ricordiamo d’aver vista 
un giorno lungo le limpide acque del Serchio 
fuori di Lucca, presso lo svelto ponte del Dia- 
volo, là in quel sorriso d’aria, di luce, di fiori, — 
era figlia del fu don Carlo di Borbone principe di 
Capua e della signora Penelope Smith, nipote 
di lord Palmerston. Nata il 15 maggio 1838, 
quando la vedemmo noi, anni or sono, era ancora 
una donna formosa; alta, dalle forme opulenti, 
dagli occhi vivacissimi che guardavano, non 
ostante il loro lampo, con dolce bontà; magnifici 
poi i capelli folti, d’un biondo acceso, il fulgido 
colore veneziano, che incorona il volto della crea- 
tura amata come d’un’aureola di fuoco; quel co- 
lore che oggi è di moda e che, ahimè, tante, 
troppe signori false e anche vere, imitano con 


Vittoria Augusta di Capua. 


tinture, la cui artefazione è visibile ad occhio 
nudo a mezzo chilometro di distanzal... 

Nel vedere la principessa così serena, non si 
sarebbe detto che le procelle erano scoppiate 
sul suo capo. Certo non Je furono risparmiate a 
Malta, dove i suoi genitori (tanto avversati da re 
Ferdinando II pel loro diseguale matrimonio con- 
tratto a Londra) condussero vita stentata. Ella 
nacque in mezzo ai dissidii, in mezzo alle collere; 
fuallevata fra le pene. Era con lei il fratello Fran- 
cesco, allora così leggiadro bambino, poi bello, ele- 
gante giovanetto divenuto pazzo e oggi ebete così 
che nulla lo tocca e non conosce niente e nessuno. 
Vittoria Augusta soffriva assai nel vedere il fra- 
tello carissimo ridotto come un tronco insensato. 
Il suo cuore, nato alla pietà, si spezzava. Ella 
tentava di sorridergli, e, allora, nelle smorte pu- 
pille dell’infelice, si notava un’impercettibile scin- 
tilla, unico segno di momentaneo risveglio intel- 
lettuale, unica larva fugace d'una mente che fu.. 
Quando a Torino le morì il padre (che, caduto il 
reame di Napoli, venne in Italia aderendo con 
piacere al nuovo ordine di cose) la madre con- 
dusse lei e il figlio presso Lucca nella villa della 
Marlia, splendido castello visitato da qualche te- 
sta coronata. Vittorio Emanuele vi andava spesso 
a vedere la bellissima Vittoria Augusta, o meglio 
Sua Altezza Reale Vittoria Augusta, come vo- 
leva esser chiamata. Si disse che nell'animo del 
galante sovrano ardesse un’ammirazione più che 
limitata per la bionda principessa. Solo è certo 
ch'egli non si accontentò di riconoscere nella ve- 
dova signora Smith il titolo di principessa di Ca- 
pua; vi aggiunse anche una dotazione tratta 
dalla sua propria cassetta particolare e continuata 
poi alla famiglia da re Umberto. 

Appassionata pei cavalli come l’ imperatrice 
d'Austria, Vittoria Augusta guidava due, tre pa- 
riglie lungo il Serchio e sulle mura di Lucca, am- 
mirata e benedetta dai tanti poverelli ch’ella be- 
neficava così volentieri. 

Amava cavalcare nelle. prime ore del giorno, 
pensando come Diana di Poitiers che il miglior 
latte per conservare fresche e rosee le carni è la 
rugiada dell'aurora. Amava la pittura, tutte le 
cose buone 6 belle, ella bella, ella buona. 


* - 


Quando il lettore avrà davanti questo numero 
dell’ILLUSTRAZIONE IPALIANA, re Umberto avrà 
lasciato le valli alpine per l’Apennino Centrale. 


‘Le grandi manovre fra divisioni sono già co- 


minciate sulla direttrice Rieti-Sulmona e stanno 
per incominciare le manovre di corpi d’esercito 
contrapposti. Andare da Rieti a Sulmona vuol 
dire passare dal versante tirreno al versante 
adriatico, superando lo spartiacque fra Corno 
e Rocca di Corno, poco lontano da quell’An- 
trodoco che il francese Montigny, generale di 
Gioachino Murat, abbandonò vilmente agli au- 
striaci nel 1815, invece di chiuder loro la strada 
del regno. L’ Abruzzo aquilano è tutto in moto 
ed in festa e vuol dimostrare ancora una volta 


di non avere scroccata la riputazione di forte e 
gentile. Aquila si addobba e risplende di luce 
elettrica. Si preparano illuminazioni, serate di 
gala e tante altre ‘gaje cose; si può servire Do- 
minum in letitia, ma anche la patria e Marte 
non han mai avuto..orrore dell’ allegria. I signori 
d'Aquila vanno a gara ad offrire le loro case ai co- 
mandanti delle truppe, ai generali, alle persone 
del seguito dei sovrani, poichè aspettano anche 
la Regina ad Aquila ed a Sulmona, la città d'O- 
vidio e de’ famosi confetti. I villeggianti accor- 
rono a frotte in Aquila, perchè sull’altipiano 
abruzzese accade questo strano fenomeno: i si- 
gnori, i ricchi della provincia vanno in questa 
stagione a villeggiare nella città, situata in po- 
sizione ridente, dove il clima è fresco e piacevole. 

Se il concorso de’ villeggianti è così numeroso 
di consueto, che cosa sarà quest'anno, con l’at- 
trattiva delle manovre, della rivista, e partico- 
larmente della presenza dei Sovrani.... vale a dire 
dei soli benestanti d’Italia ai quali non è lecito 
fare un po'di vacanza in santa pace. 


* 


Un curioso capitolo della nostra storia con- 
temporanea è la insurrezione di Cuba. Gli abi- 
tanti di quella che fu chiamata “la perla delle 
Antille ,, vogliono scuotere il giogo spagnolo. La 
Spagna manda migliaia e migliaia di soldati a 
combattere contro gli insorti nei campi della ri- 
dente isola. Prima di partire, le truppe sono 
passate in rivista dalla regina reggente, donna 
d'altri tempi e di grande virtù: il nunzio apo- 
stolico le benedice come se partissero per la 
crociata. Nell'isola infuria la guerra: da ambedue 
le parti si combatte valorosamente; un sergente 
spagnuolo con un caporale e quattordici soldati 
tengono testa a quattrocento insorti. Le ricche e 
fiorenti piantagioni dell'isola sono sparse di ca- 
daveri e bagnate dal sangue de’ creoli e di no- 
bili castigliani.... Tutto questo perchè? Perchè 
sul mercato di Nova York si voleva alzare il 
prezzo degli zuccheri, e per alzarlo si è fomen- 
tata, si è sussidiata la ribellione cubana! I rial- 
zisti americani pensano che sì può senza scapito, 
anzi con tornaconto, comprare qualche cannone 
e regalarlo a della gente esaltata e di sangue 
caldo, considerando che se i Cubani-fanno la guer- 
ra non possono fare lo zucchero, e non facendo essi 
lo zucchero ne aumenta il prezzo e il mercato 
di Nova York può ottenere il desiderato rialzo. 

Ecco perchè e come si fanno le rivoluzioni 
nel 1895: ecco perchè la Spagna sagrifica uo- 
mini e milioni! E poi ci meravigliamo sapendo 
che vi sono banchieri occupati soltanto a far 
ribassare il prezzo della rendita in qualunque 
modo, salvo ad andare in rovina quando la ren- 
dita, per la forza del credito e per le circostanze 
del mercato, resiste a tutte le loro combinazioni, 

Dun argomento questo di polemica estiva, a 

roposito del crack dei fratelli Bingen a Genova. 
Si tratta ora di stabilire fino a qual punto il 
banchiere può, facendo onestamente gli affari 
suoi, provocare il ribasso della rendita pubblica 
e dove incomincia precisamente Ja immoralità 
delle operazioni al ribasso. Sarebbe press’a poco 
come trovare la formula matematica per la*qua- 
dratura del circolo. Ma durante l'estate bisogna 
pur avere qualche rompicapo per passare il 
tempo. 


Per godere qualche ora allegra, abbiamo an- 
che i libri allegri. Fu mai fatta la statistica 
delle pubblicazioni bizzarre che vedono la luce in 
Italia.... e dappertutto ? Grafomani implacabili 
riempiono volumi su volumi a sfogo dei loro cer- 
velli in ebullizione. L’ ultima pubblicazione del 
genere è un volume di 600 pagine fitte, d’ un 
Francesco Bosisio di Bergamo, il quale minaccia 
di rifare la storia universale di Cesare Cantù, 
ch’egli non trova abbastanza cattolico ; perciò non 
gli risparmia rampogne e insolenze. Il libro reca 
un titolo lungo come un treno festivo. Eccolo: 
“ Voce della posterità universale, di Francesco 
Bosisio, ovvero la difesa dei sommi pontefici 
romani, vicari di nostro Signore Gesù Cristo in 
terra da Clemente IV a Leone XIII, ovvero ribel- 
lione e strepitosa caduta dei Luciferi terrestri luo- 
gotenenti in terra del Lucifero infernale capo dei 
diavoli e dei demonii di casa del diavolo e scoperta 
della geometria politica, governativa e civile. , E 
non è finito. Segue un lungo pensiero sui “re, pa- 
dri della civiltà dei malfattori ,, firmato Zo, Il libro 
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è fuori commercio; l’ autore non lo vende, lo 
dona a tutti coloro che lo vogliono. Chi però 
non ringrazia pel primo volume (ce ne saranno 
una dozzina !) arrischia di non ricevere più nep- 
pure un lio di carta. Sul frontispizio si legge: 

Dono dell'autore al genere umano. A spese 
dell’autore. ,, E sono dette anche le spese, le quali 
sommano a parecchie migliaia di lire a consola- 
zione dei ti) fi e dei rosicchianti. Curiosi 
gl'ingredienti del libro, le storielle che sono rac- 
contate, e i titoli dei capitoli, uno de’ quali è il 
seguente: “Le donne furono messe sul piede delle 
cagne. » Le storielle, come quella d'una signo- 


rina bergamasca, uccellatrice famosa a danno 
d’un ufficiale dell’eser: , sono, in verità, tutte 
da godere. L'autore rivela gli amori della so- 
rella e della madre un lattivendolo. E non è 
punto vero che il isio scriva troppo male. 
Questo pensionato (è un pensionato regio, ex im- 
piegato doganale), ha il periodo nutrito e sonante 
© bolla chi non gli piace colla disinvoltura con 
cui ieri bollava i colli di dogana. Guai ad andar- 
gli sotto! Guai a chi non lo loda! Poichè gli serit- 
tori falsi vogliono esser lodati. Proprio come gli 


scrittori veri. 
Cola e Gigi. 


IN ATTESA DI UN MONUMENTO. 


Men con poca furia di muratori, e molto 
sparire di milioni, vien su, tra il Foro Trajano e 
il Campidoglio, quella falange di pilastri che di- 
venterà il monumento nazionale a Vittorio Ema- 
nuele II, uno scrittore paziente e diligente ha 
compiuto per parte sua un monumento minore, 
che da parecchi anni stava dedicando al gran Re. 

Con un ottavo volume infatti Vittorio Berse- 
zio è arrivato alla fine dell’opera sua !. 

Questa, ela Storia critica, a cui ha posto mano 
Carlo Tivaroni, sono certamente le due opere 
storiche di ior mole che il Risorgimento 
Italiano abbia toa prodotte, e che accennino 
ad uscire dalla cronaca per entrare nell’inter- 
pretazione dei fatti. 

Il che non vuol dire doversi riconoscere nel- 
l’una storia o nell’altra tutti quegli elementi che 
valgono a dare la fisonomia completa e durevole 
del trentennio famoso. Questa non può essere 
privilegio di pittori contemporanei. Apparirà fra 
altri cinquant'anni ai posteri nostri; come oggi 
soltanto appare a noi, meno impiastricciata di 
colori iperbolici, Ja fisonomia di quella Rivolu- 
zione francese, che il Thiers e il Lamartine ave- 
vano potuto illudersi, cinquant'anni or sono, di 
darci esatta. 


I caratteri della biografia politica di Vittorio 
Emanuele II si riproducono in tutti i personaggi 


storici che, per l’insieme delle circostanze, hanno 


incarnato in sè un periodo della vita europea. 
Difficoltà simili debbono aver provato, e negli 
apprezzamenti dell’epoca e nella raccolta dei ma- 
teriali, i biografi di Enrico IV e di Federico II 

Ingegno minore di que’ suoi due predecessori, 
ma generoso quanto il primo, audace quanto l’ul- 
timo, Vittorio Emanuele II possedeva tutte le 
qualità di cui hanno bisogno, per compiere la 
loro missione, i fondatori di Stati. 

Vuol dire che trovò la fortuna pari alla pru- 
denza e al coraggio; che, devoto al suo scopo, 
non se ne lasciò sviare nè da paura d’eventi né 
da fascino di persone; che apprese dall'esperienza, 
libro superiore ad ogni altro, quella virtù di evo- 
luzioni sintetiche, senza le quali spesso la rigi- 
dità dei metodi intoppa nell’insuccesso. 

Biografie siffatte sono anche più difficili in 
quanto non sono semplici mai. L’uomo sta sem- 
pre in prima linea; ma le linee sono parecchie; 
© l’uomo, nel passare dall’una all’altra, trascina 
seco fatti nuovi, questioni nuove, nuovi collabo- 
ratori. La storia del trentennio di Vittorio Ema- 
nuele è mirabile per connessione di sforzi ed unità 
di pensieri; ma è storia che sì scinde e si spezza 
necessariamente in rami vari e vasti. Vi sono, 
sotto la storia erale, una storia diplomatica, 
una storia mili una storia parlamentare, 
nelle quali tutte il piglia il suo posto e lo 
mantiene. V°è persino, sotto la storia palese, una 
storia occulta. E come di tutte queste storie il 
Risorgimento Italiano si compone, e senza qual- 
cuna di esse non sarebbe quello che fu, lo ab- 
bracciare tutti questi elementi nella biografia 
dell'uomo che a tutti fu capo, è stato un nobi- 
lissimo tentativo, dal quale a Vittorio Bersezio 
viene certo gran lode, 

Fin dove poi questa lode possa seguire l'au- 
tore dal tentativo all'effetto, — se possa crescere 
0 diminuire, non è chi scrive che si stimi atto 
a decidere. 


! Virrorio Bersezio. J/ regno di Vittorio Emanuele Il 
= Trent'anni di vita italiana. Volume 8.° ed ultimo. (Edi- 
tori Roux-Frassati e C., Torino-Rom: 


Forse, all’autorè stesso non venne meno l'istinto 
delle mende che nel suo lavoro si potrebbero 
trovare. “ Posso avere errato, obliato, frainteso, 
essere stato parziale fors’anco , scrive egli di 96 
Stesso con molta lealtà, E molti potranno, con 
eguale lealtà, trovare giusto in alcune delle sue 
pagine quell’auto-rimprovero. 

Limitandoci, per esempio, a questo solo volume, 
perchè non ha compreso il Bersezio che ad 
un’opera storica di lunga lena non giovano quelle 
volgarità di aggettivi e di nomenclature, che 
soltanto il cattivo gusto riconosciuto del nostro 
linguaggio polemico cotidiano può scusare nei 
giornali di seconda categoria? 

Allora si sarebbe probabilmente risparmiato 
di chiamare il Peruzzi oratore maligno 6 perfi- 
damente moderato ; non avrebbe chiamato tromba 
del partito l'on. Bonghi. La troppa frequenza 
con cui battezza come “ Consorteria , 0 come 
“ Lega ,, o come “ Congrega di anti-piemontesi , 
il ministero Minghetti del 1863 e perfino il mi- 
nistero Ricasoli del 1867, dimostra nelto storico 
sì viva memoria dell'uomo di parte, che non fa- 
cilita nè la dignità del linguaggio, nò la serietà 
del giudizio politico. E quando consacra due pa- 
gine a ricordare e deplorare l'insurrezione di 
Palermo del 1866, è strano che in nessuna linea 
di queste due pagine appaia un nome che tenne 
alto in quei giorni l'onore della resistenza na- 
zionale, — quello del marchese Di Rudinì. 

E di queste, mende che avremmo desiderato 
potesse spogliarsi l’egregio autore; il quale, po- 
nendo l'animo ad un’opera storica di otto volumi, 
ha diritto di non essere giudicato con quella 
moncurante indulgenza, con cui si esamina un 
opuscolo politico 0 un discorso elettorale. 


* 


Del resto, il Bersezio afferma che “ una grande 
melanconia lo assale, nel chiudere le pagine 
dell’opera sua, e noi glielo crediamo senza dif- 
ficoltà. 

Non si studia per anni un argomento come 
quello da lui affrontato, — non si rievocano col 
pensiero e colla penna ombre così grandi, avve- 
nimenti così gloriosi, senza che ne resti pro- 
fonda traccia nella stessa vita intima, e quasi 
giornaliera, dello scrittore. 

Vittorio Emanuele II ormai non è più un 
uomo, — è un mito. Per quanto sia vicino di 
persona, par lontanissimo di tempo, perchè, dopo 
di lui e intorno a noi, s'è fatta in questa Italia 
una grande e dolorosa mutazione di andamenti 
politici. * 

Vittorio Emanuele II è ormai come il re Ar- 
turo 0 Carlo Magno. Non si può ricordare che 
in mezzo a’ suoi cavalieri o a’ suoi paladini. E 
questi paladini ormai scomparsi tutti hanno por- 
tato seco una tal nobiltà di storia e d’affetti, che 
rimembrandoli, non possiamo astenerci dai pa- 
ragoni. 

Ecco la causa intima e sicura della malinconia 
che lascia dietro a sè un lungo studio dell’epoca 
a cui sovrasta il re Vittorio Emanuele. 

Quando per esempio si legge nel Bersezio che 
nel 1862 il Rattazzi dovette, “sotto l’ impero 
della pubblica opinione , (pag. 37) congedare due 
neo-ministri della sua amministrazione, il Cor- 
dova perchè non s'era portato “lealmente ,, col 
cessato suo presidente (il barone Ricasoli), e il 
Mancini perchè “il disordine della sua economia 
privata » mal si accordava “ colla dignità e colla 
correttezza di condotta necessarie ad un ministro 
del Regno ,, (pag. 38) vien fatto di chiedersi dove 


siano stati per tanti anni successivi i rimasugli 
di quella “ pubblica opinione ,, che allora eser- 
citava siffatto “impero , sulle cose ministeriali. 

E quando il Bersezio narra (pag. 189) l'episodio 
angoscioso che precedette la campagna del 1866, 
e la nobile negativa del Lamarmora alla propo- 
sta francese di ottenere la Venezia, lasciando 
sola la Prussia nostra alleata nella guerra contro 
l’Austria, par veramente di muoversi in una 
sfera alta e serena, dove gli interessi delle na- 
zioni non si scompagnano dal rispetto che de- 
vesi alle leggi della dignità e della moralità 
umana. 


Eppure, bisogna bene reagire contro questa 
4 melanconia » 6 portare gli animi e i cuori più 
in alto. 

Se i paladini di Vittorio Emanuele IL son 
morti, è vivo il principio nazionale e politico, 
da cui Vittorio finanvele Il ha tratto la sua 
gran forza, 

Dio permette che, nella storia dei popoli, a 
periodi di fede ricostruttrice succedano periodi 
di scotticismo demolitore. Alla savia ed energica 
convenzione nazionale inglese del 1688 tenne 
dietro, trent'anni dopo, il floscio parlamento, che 
Roberto Walpole si vantava di corrompere con 
cifre prestabilito. L'opinione pubblica che tolle- 
rava il Direttorio francese non era certamente 
quella che, dieci anni prima, aveva così poten- 
temente sorretto il moto riformatore del 1789. 

È una legge di contrasti? od è un fenomeno 
di stanchezza morale, che non risparmia le na- 
zioni più degli individui? 

Ad ogni modo, l'alternare di quei periodi non 
ha impedito che l'Inghilterra traesse dalle sue 
istituzioni la vigoria necessaria per sostenere la 
giguntesca lotta contro il primo Napoleone; come 
non ha impedito alla Francia di educare, tren- 
t'anni dopo, tutta una generazione politica, par- 
lamentare, letteraria, scientifica, altissima d’in- 
gegno e di fede, 

La stessa Italia, che aveva pur visto uscire 
dalle sue vecchie scuole la robusta generazione 
dell’Alfieri, del Canova, del Filangeri, del Botta, 
del Foscolo, del Melzi, passò trent'anni tra le 
quisquilie letterario 6 le umiliazioni dei ciam- 
bellani, prima di riconoscere nuovamente sè 
stessa nei Mazzini, nei D'Azeglio, nei Poerio, nei 
Ricasoli, nei Cavour. 

Se quest'altro grande periodo intellettuale e 
storico è sceso nella tomba con Vittorio Ema- 
nuele II, nulla vieta che i bisogni d’Italia ma- 
turino, anche durante il periodo di decadenza, 
la futura generazione, destinata a sconfessare le 
illusioni dell’opportunismo volgare. 

Dicono che il Treitschke sia disposto a scor- 
gere negli andamenti della a contemporanea 
i sintomi di una decadenza europea. 

Speriamo che l' illustre pubblicista s' inganni. 
Poichè dalle loro decadenze parziali i popoli pos- 
sono risorgere, per virtù degli esempi, dei con- 
tatti, delle influenze dei popoli affini. Ma una 
decadenza d'indole europea potrebbe avere du- 
rate secolari. 

E sarebbe troppo doloroso che un fenomeno 

rico così fatale c'incogliesse in tanto splendore 
di svolgimenti scientifici ed industriali, all’indo- 
mani di così gloriose mutazioni politiche, essendo 
vivi tuttora uomini come Bismarck @ Gladstone, 
essendo appena morto Vittorio Emanuele IL 


R. BONFADINI. 


IL PROF. MARAGLIANO E LA SUA CURA. 


Ai primi di questo mese il prof. Edoardo Mara- 
gliano di Genova fece al 63° Congresso della British 
Medical Association di Londra la sua prima comunica- 
zione di un nuovo metodo di cura della tubercolosi. Il 
giorno 13, ripetè quella comunicazione al Congresso di 
medicina a Bordeaux, ed ebbe festose accoglienze. Egli 
erede d’aver trovata, dopo tre anni di studîi, la guari= 
fone della tubercolosi, il terribile male che non perdona. 

perciò, dopo Baratieri, l'italiano il cui nome oggi più 
corre_sulle bocche di tutti; è l’uomo del giorno, lo 
scienziato nel quale oggi s'affisano speranzose legioni di 
ammalati, d'infelici. Dal suo discorso, tenuto al Con- 
gresso di Bordeaux, e riferito per intieto dal Temps, to. 
gliamo i punti più essenziali: 

Il prof. Maragliano ha per principio che l'organismo può 
combattere e guarire, con le sole sue forze, la tufercolosi 
© qualunque altra infezione. Ma di qual natura son queste 
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forze? Ed è possibile produrne artificial- 
mente la manifestazione e lo sviluppo ? " È 
certo (egli disse) che la vaccinazione, le 
immunizzazioni e la sieroterapia. hanno 
avuto origine da questa idea semplicissima, 
chiarissima, che consigliava a imitar la 
natura ne’ suoi processi difensivi contro 
le infezioni, a seguire una terapeutica na- 
turista n. 

Il Maragliano fa consistere la cura nella 
vaccinazione d’un siero specifico, un siero 
che si suppone contenga delle antitoxine 
tubercolose. Il siero da lui ottenuto è 
ricavato da cani, asini e cavalli, scar- 
tando assolutamente le culture con bacilli 
viventi. Si serve esclusivamente di so- 
stanze tossiche estratte da culture molto 
virulente di tubercolosi umana e capaci 
di uccidere în due o tre giorni le cavie. 

Il medico genovese non credette di par- 
lare al Congresso di Bordeaux della mo- 
dalità delle sue vaccinazioni , osservando 
che tutta la potenzialità antitubercolosa 
del siero dipende da queste modali 

Colle iniezioni del suo siero, il Mara- 
gliano fa che, se non subito, dopo qual- 
che tempo avviene un abbassamento di 
febbre: e spesso la febbre scompare. Se 
non si tratta di focolari tubercolosi molto 
estesi (sì noti bene!), questi, in capo a un 
mese, si disseccano, e spariscono i rantoli. 
La tosse cessa a misura che questi foco— 
lari tubercolosi si modificano. Le espetto- 
razioni uiscono, e anche spariscono: 
i bacilli, a poco a poco, non si trovano 
più negli sputi. Colle iniezioni, la nutri 
zione generale s' avvantaggia; aumenta 
l'appetito e quindi il peso del corpo. “ In 
uno dei miei soggetti osservai (disse il pro- 
fessor Maragliano) il vantaggio di quat- 
tordici chilogrammi di peso ». 

Pei fi 
distrutti; 

Il punto nte è l'estensione dei fo- 
colari, l'intensità e la natura di questi fo- 
colari sotto il punto di vista anatomo-pa- 
tologico e bacteriologico. La sieroterapia 


lari tubercolosi molto avanzati, 
è da sperare guarigione. 


Ir rror Epoarpo MARAGLIANO 


(Fotografia Ernesto Rossi di Genova.) 


nei tubercolosi può però sempre far del 
bene, giammai del male, 

Sopra 83 tubercolosi di gravità diversa, 
curati dal professor Maragliano, che li 
sottopose al trattamento del siero, 61 ne 
ebbero un risultato, qual più qual meno, 
reale; e quellivîù cui la malattia non era 
troppo avanzata sono guariti 0 si avvici- 
nano alla guarigione. 

Dopo la famosa linfa Kock, è lecito, na- 
turalmente, sollevare qualche diffidenza, 
che lo stesso prof. Maragliano ha preve- 
duto, Si aggiunga che Richet, Héricourt, 
Babés avevano già raccolti materiali pre- 
ziosi per lo studio del problema, e il me- 
dico genovese a Bordeaux non mancò di 
citarli; ma essi non avevano dati ancora 
elementi bastevoli per poter parlare con 
precisione d'una sieroterapia nella tuber- 
colosi, Il Maragliano concluse la sua confe- 
renza: “ È la prima volta che viene pre- 
sentata una série numerosa di casi stu- 
diati metodicamente in una clinica medica 
circondata da tutte le garanzie necessarie. 
Le mie affermazioni sono fondate non su 
esperienze fatte su animali, ma sulla cli- 
nica umana ». 

Come abbiamo detto, il prof. Maragliano 
fu festeggiato, come già prima, can più 
parsimonia, a Londra; pure i medici si 
tengono sulle riserve. Uno d’essi, il dottor 
Roux, disse: “ Non nego, aspetto i fatti ,. 
Durante il congresso medico di Bordeaux, 
non avvennero pubbliche discussioni sulla 
lettura del professore Maragliano, non 
essendo state ammesse dal programma 
per nessuno dei temi svolti. 

Il dott, Edoardo Maragliano è sulla cin- 
quantina, Studiò nella patria università di 
Genova, dove oggi è professore. Ben presto 
diede a divedere un vivo desiderio di 
gnalarsi, Giovanissimo, fece parte di varie 
società genovesi, mettendosi în vista. È 
lavoratore assiduo , infaticabile. Era suo 
fratello, il povero dott. Maragliano, che 
fondò il manicomio di Como, un vero 
valore. 


GLI ULTIMI SCAVI A _POMPRI (fotografia 


Sommer di Napoli) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


17 


GIAPPONE ANTICO. 


Il vasto e frastagliato impero insulare “al di là 
della Cina ,,, come vagamente lo designava Gu- 
glielmo Rubruquis nel 1253, è sempre di moda, 
nonostante il trattato di Simonosaki. 

Famigliare al gran pubblico soltanto per le 
sue lacche stranamente istoriate, pe’ suoi para- 
venti, per le lanterne di carta colorata, per le por- 
cellane di Satsuma e le graziose musmò dai nomi 
fantastici, il Giappone apparve di recente assai 
diverso: diverso e migliore. Nella lotta impe- 
gnata col vantato colosso caudato, esso spiegò 
un'accortezza e un valore che i più non sospet- 
tavano. Madame Crysanthème aveva fatto dimen- 
ticare che l’opera di incivilimento avveniva in- 
cessante da anni; e che sotto un’apparenza di 
costumi leggeri e dietro ai grotteschi dell’ arte, le 
menti e le braccia si robustavano con lo studio 
@ l'esercizio. 

Avvezzi a sorridere alla vista di quegli uomini 
mingherlini dalla pelle sporca, dal naso schiac- 
ciato e dagli occhi obliqui, qualche mese fu pa- 
reva di sognare sentendo paragonare il loro con- 
dottiero a Napoleone... 

* 

Nessuno contrasta più a Marco Polo il merito 
di avere per primo diffuso in Europa notizie 
vaghe ma relativamente esatte sul Giappone, 
come di aver dato un potente impulso alle ar- 
dite navigazioni del secolo XV. Nel libro III ca- 
pitolo II del Milione trovasi infatti descritta la 
grande isola di Cipangu, da lui così appellata 
dal vocabolo cinese ./e-peun-kuòd, che significa ap- 
punto regno del sole nascente. La vera scoperta 
del Giappone spetta però a’ Portoghesi, e sembra 
dovuta ad una fiera burrasca che gettava su le 
coste di Kiuskiù Fernan Mendez Pinto, consi - 
derato quindi come il Colombo delle vaghe fan- 
ciulle care a Loti. Correva il 1542, vale a dire 
l’anno 2202 dell’èra giapponese, la quale comin- 
cia dall'imperatore T'en-schio-ho Tei-gin-gia. 

AI Mendez tennero dietro a breve distanza 
Antonio di Nota, Francesco Zeimoto, Antonio 
Peixota, e nel 1549 il santo apostolo delle Indie, 


Francesco Saverio , l’audaco missionario, il ban- | 


L’AmsasciatoRE HASEKURA ROKUYEMON, 


(Da una antica incisione giapponese.) 


Pianeta regalata da Gregorio XIII al G appone 
ditore di moralità, il predicatore della fede di 
Cristo. Accompagnato dal padre Cosma de Tor- 


rez, uno de’ migliori uomini del suo secolo, dai 
padri della Compagnia di Gesù Fernandez, Mo- 
ralez, De Castres, e dal giappor Han-shiro 
ch’era stato condotto alle Indie e ivi battez 
zato col nome di Paolo di Santa Fè, il Saveri 
sbarcava il 15 agosto a Kagoshima, nell’ isola 
di Kiuskiù, dove cominciava subito a diffondere 


D 


| nai 


la luce del Vangelo Era l’ epoca delle grandi 
conquiste del Cristianesimo nell'estremo Oriente 
dovute ai Gesuiti, e dei lucrosi affari delle fat- 
torie commerciali portoghesi: — un'epoca breve 
ma fortunata durante la quale il Giappone s'a- 
perse in gran parte agli europei svelando loro 
quelle ricchezze intorno a cui Marco Polo aveva 
rato cose incredibil. 

Il germe dei meravigliosi progressi raggiunti 
in breve dal Giappone rimonta forse a quell'epoca, 
quantunque possa sembrare strano ch’esso abbia 
tardato tanto a fruttificare. Ma forse fu germe 
assorbito allora dagli stessi giapponesi in Europa 
e quindi lentamente ma religiosamente trasmesso 
col sangue di generazione in generazione, più 
presto che ivi recato dagli europei con gli scambi 


| e la fede. 


| Giappone di tele, immagini s 


Le cronache italiane abbondano infatti di par- 
ticolari relativi a certe ambascerie giapponesi 
giunte in Italia v 
sul principio del 
tacolose accoglienze, ei pegni di simpa am- 
biati fra le gaie Corti nostre e il paese delle 
flanze con le lanterne. Qualche notizia al pro- 
posito non potrà non interessare, anche per spie- 
gare le scoperte avvenute poco tempo fa in 

Î re e oggetti di 
europea, 


> la fine del cinquecento e 
‘ento, e descrivono le spet- 


oreficeria di antica manifattura 
* 

Mi affretto a dichiarare che intorno all'arrivo 
di tali ambascerie esiste un eccellente studio 
storico del Berchet !, e che allo ) erudito 
furono testè rimesse dal Giappone le fotografie 
degli oggetti ivi rinvenuti, comprese quelle dei 
ritratti di Itoxdon Mancio e di Hasekura Roku- 
yemon. L'originale del primo, dovuto al T'into- 
retto e già ricordato dal Ridolfi, esisteva nella 
galleria Borghese a Roma, di dove scomparve; 
e l'originale del secondo conservavasi nella prc- 
vincia di Oshiu, al nord del Giappone, e passò 
di recente nel museo di Tokio. 

Aperto dunque il Giappone agli europei nel 


! Le antiche sciate gi 
storico con documenti di G, 
Visentini. 


amb 


ponesi in Italia. — Saggio 


Berchet. — Venezia, tip. M. 


L'Ampasci 


arORE Iro, dipinto dal Tintoretto. 


(Da una fotografia giapponese.) 
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1550 per l'influenza dei Gesuiti, più abbondante 
perchè più sicura si rivolse la emigrazione di 
missionari e di commercianti verso quel paese; 
e come la fede di Oristo, si diffondevano via via 
le agenzie per lo scambio dei prodotti. Non tutti 
i giapponesi si lasciarono scaldare, ben inteso, 
da quel soffio di civiltà che travolgeva costu- 
manze e tradizioni nazionali; ed è facile ima- 
ginare che i bonzi non potessero amare i predi- 
catori del Vangelo, dal momento ch'essi sfatavano 
il loro potere. Ma se l’odio covava da una parte, 
dall'altra alcuni daimii, potenti quanto e più 
dell'invisibile Mikado residente a Kyoto, l'antica 
capitale, incoraggiavano per tornaconto l’incivi- 
limento iniziato dagli stranieri. 

Pu anche nella lusinga di maggiori vantaggi 
personali che, cedendo ai consigli e alle preghiere 
del padre Valignano, visitatore della Compagnia 
di Gesù, i daimii ‘o reggitori delle provincie di 
Bungo e di Arima e un potente signore d’Omura, 
tutti convertiti al cristianesimo, deciséro di in- 
viare una speciale ambasciata in HFuropa per 
protestare devozione al pontefice e avviare re- 
lazioni d’affari con l’Italia, e in special modo con 
Venezia le cui galere solcavano vittoriose tutti 
î mari. 

Scelti dai mandanti i due propri congiunti Jto, 
diventato col battesimo don Mancio, e Naocazu 
diventato don Michele; è aggregati ad essi i due 
distinti giovani, nobili della provincia di Hizen: 
Hara don Martino e Nacaura don Giuliano, 
l'ambasciata fu in breve costituita e completata 
con lo stesso padre Valignano, col padre Me- 
squita e altri gesuiti. La sera del 20 febbraio 1582 
l'ambasciata partiva per l’ Europa dal porto di 
Nagasaki. 

Dopo infinite peripezie provenienti dai mezzi 
e dai modi di navigazione — difficoltà che non 
avevano però impedito a Colombo di scoprire 
l'America, — e dopo lunghe soste a Macao, Ma- 
lacca, Cocin e Goa, i rappresentanti del  Giap- 
pone giungevano a Lisbona il 10 agosto 1584. 
Ivi ottenevano: accoglienze entusiastiche; e prin- 
cipi e magistrati ed ecclesiastici andavano a gara 
nel festeggiarli. A_Madrid, Filippo II, che si com- 
piaceva chiamarli suoî cugini, volle essere mi- 
nutamente ragguagliato intorno al lontano e mi- 
Bterioso loro paese. Presa licenza dal monarca 
&pagnuolo, i quattro ambasciatori sedicenni s’im- 
harcarono un'altra volta, per discendere nella 
marina di Livorno il 1° marzo 1585, vale a dire 
tre ammi e dieci giorni dopo la partenza da Na- 
gasaki, 

Quante sofferenze 6 quante fatiche aveva loro 
costato il viaggio per l’Italia! Posto a pena il 
piede sul suolo benedetto, piegarono le ginocchia 
© lo baciarono; quindi indossati gli sfarzosi co- 
stumi nazionali, entrarono a Firenze, Francesco 
de’ Medici e Bianca Cappello come seppero del- 
l'arrivo si affrettarono ad incontrarli, e li ab- 
acciarono, Alloggiati al palazzo Pitti, Ito don 

fancio e Naocazu ricevettero in dono un quadro 
{lell'Annunciazione, arredi sacri e pregevoli opere 
li oreficeria, ch’essi ricambiarono con carta da 
RERAo bozzoli di seta e rasoi, L'ambasciatore 
(li Venezia in Toscana, Priuli, così li descriveva 
il suo Governo: 

4 Vestono un habito alla marinaresca con braghesse lar- 
ghe fino alli piedi... cintì con una mezza scimitarra, al lato 
destro un mantello colla punta di ferro, et un cappello in 
festa alla spagnuola con penne, ct le camiscie con ninfe. 
Hanno tutti brutta ciera, et brutto colorè di carne. , 


11 28 marzo gli ambasciatori giapponesi giunge- 
Vano a Roma destando tale curiosità e tali entu- 
siasmi da non ricordare gli eguali, Come se si trat- 
tasse di gente piovuta dalle nuvole, tutti volevano 
Wederli e toccarli. A riceverli mosse dal Vaticano 
una interminabile processione nella quale entra- 
Yano alabardieri, nobili, porporati, ambasciatori, 
torporazioni religiose, musiche, ecc. Da Sant'An- 


elo tuonavano le artiglierie, e le centomila cam-. 


ne di Roma pettegolavano. Precedeva Ito, capo 
dell'ambasciata, la quale fu tosto ricevuta solenne- 
Mente nella sala del trono da Gregorio XIII. Al 
suo apparire i giapponesi si prostrarono non solo 
per baciargli il piede, ma per metterselo sulla te- 
sta in segno di suprema umiltà, Vi furono ora- 
zioni, funzioni sacre e profane, ricevimenti in 
Campidoglio e infine la nomina degli ambascia- 
tori a cittadini e patrizi romani, Dando prova di 
una resistenza eccezionale, essi intanto assiste- 
tano e sì trovavano. da per tutto; fino ai funerali 
di Gregorio XIII e:alle feste per l'esaltazione al 
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trono di Sisto V, che inaugurava il suo ponti- 
ficato creandoli cavalieri dello sperone d’oro. 

Nel luglio partivano finalmente da Roma, re- 
cando seco pei daimii di Bungo e di Arima lo 
stocco 6 il pilèo loro concessi dal Papa, nonchè al- 
cune reliquie con le schegge della vera croce di 
Cristo, Visitati i santuari di Assisi e di Loreto, per 
Urbino, Ancona, Bologna e Ferrara, 1’ ambasciata 
giapponese giungeva lungo il Po a Venezia il 25 
giugno, carica dei doni ricevuti durante il viaggio, 
fra cui certe canestre di fiori d’oro e d’argento con 
smalti e pietre preziose loro gentilmente offerte 
“ per le madri lontane ,, dalla bella duchessa di 
Ferrara, 

Fra le lagune il ricevimento degli ospiti riescì 
anche più solenne di quello di Roma, Trombe, 
tamburi, campane, cannoni, luminarie, processioni, 
corse di barche, ecc. Il vecchio doge Da Ponte, 
nonostante i suoi 97 anni, volle avvicinare i giap- 
ponesi, i quali alloggiavano nel convento-dei Ge- 
suiti. Esiste ancora nell’atrio di quel Seminario 
una lapide che ricorda la visita di Ito e di Nao- 
cazu; e nella Venetia del Sansovino leggesi che la 
processione dell’Apparizione, alla quale essi inter- 
vennero, fu la più ricca e splendida che siasi mai 
data in Venezia. Scambiati molti doni di abiti, 
armi, stoffe, vasellami, specchi muranesi, l’amba- 
sciata ripartiva per Genova, di dove Giannetto 
Doria la conduceva con diecinove galee a Barcel- 
lona. A Milano si trattenne però otto dì, ospitata 
nel palazzo Brera allora dei Gesuiti. Durante un 
sontuoso banchetto ad essa offerto nel Castello, il 
cannone tuonava ben 500 volte! 

Da Barcellona a Nagasaki, Ito don Mancio e i 
suoi compagni impiegavano quattro anni e tre 
mesi ! 

Nel frattempo le cose del Giappone erano assai 
cambiate, e qua e là ricominciavano le persecu- 
zioni contro i cristiani. Sdegnando le cariche loro 
offerte, i quattro ambasciatori si destinavano tutti 
alla Chiesa vestendo definitivamente l’abito dei 
Gesuiti. Uno solo di essi, Nacaura, subì il mar- 
irio nel 1683, e fu una delle vittime giapponesi 
più illustri 6 più degne di compianto. 


* 


Di un’altra ambasciata giapponese in Italia è 
menzione nella storia, e stavolta promossa dai 
Francescani, forse per gelosia dei Gesuiti. Fu in- 
viata dal daimio di Oshiu, non convertito alla 
fede ma ad essa non ostile, per suggerimento del 
Padre Luigi Sotelo. Aveva scopi più commer- 
ciali che religiosi: attivare, cioè, rapporti d'affari 
col Messico e per la via dell'America con l’ Eu- 
ropa, L’ambasciatore si chiamava Hasekura Ko- 
kuyemon, e prese il nome di Filippo dopo il suo 
battesimo avvenuto în Spagna. Lo accompagnava 
un numeroso seguito di Giapponesi e di France- 
scani. Partito dal Giappone nel 1613, Hasekura 
sbarcò a Genova il 12 ottobre 1615, di dove recossi 
a Roma, Il ricevimento da parte della Corte ro- 
mana riescì stavolta più modesto e contenuto, ciò 
che non impedì egli venisse solennemente procla- 
mato patrizio e senatore romano. 

Godutesi le molte feste celebrate in suo onore, 
Hasekura tornò a Genova, e per la Spagna in 
Giappone. Ma ormai la reazione contro gli stra» 
nieri e specialmente contro i missionari trionfava 
nell'impero, incoraggiata dagli editti dei Shiogun: 
specie di luogotenenti ereditari che si sostitui= 
vano al Mikado e che furono aboliti nel 1868. Te- 
mendo che il ricevere il proprio ambasciatore di 
ritorno dal lungo viaggio potesse comprometterlo, 
il daimio di Oshiu costrinse Hasekura ad abiu- 
rare, e nascose i doni inviatigli dalla Corte ro- 
mana. Viceversa il Padre Sotelo venne persegui- 
tato e arso vivo.il 25 agosto 1624 in Omura, Bea- 
tificato, salì agli onori dell’altare. Porta il numero 
125 nell’elenco dei martiri giapponesi. + 

Dopo parecchi anni di barbarie e di ribellioni 
parziali, nel 1688 il Skiogun Yemitsu ordinava la 
totale espulsione degli stranieri; e, tolta l’isoletta 
di Deshima concessa a una fattoria portoghese, il 
Giappone si richiudeva inesorabilmente agli eu- 
ropei. Così massacri orrendi e martiri gloriosi sof 
focavano nel sangue, dopo 90 anni, la fede di Ori- 
sto ed isolavano il Giappone da ogni contatto con 
la civiltà, fino al 1854, nel qual anno giungeva a 
Uraga la squadra americana comandata dal com- 
modoro Perry per stipulare quei trattati che rin- 
novarono il Giappone, E come e quanto l’impera 
del sole levante siasi rinnovato , lo sanno ora î 
Cinésite di PL) 


A. CENTELLI 


LA QUESTIONE FEMMINILE. 


Ormai la questione femminile non è più la ri- 
sorsa sentimentale di qualche giornalista in cerca 
di un tema per il suo articolo quotidiano; non è 
più l'occasione a qualche doutade spiritosa o ve- 
lenosa per parte dei letterati oziosi nella calma 
estiva: essa rappresenta un bisogno reale della 
nostra vita irrequieta, e dopo aver messo il fuoco 
ai quattro angoli dell'Inghilterra, minaccia di in- 
cendiare la Francia e di ripercuotere quindi an- 
che fra noi il calore della sua fiamma. 

Nella battaglia che è incominciata, dopo la ca- 
valleria leggiera dei giornalisti e dei letterati, 
scende in campo anche la cavalleria pesante degli 
scienziati, e le armi dello spirito sì spuntano di- 
nanzi alle corazze delle idee scientifiche, e il fuoco 
dei frizzi si spegne sotto la grandine delle mitra- 
gliatrici gravide di pensiero. 


* 


La scienza è una scortese signora che non co- 
nosce i gesuitismi voluti dal galateo nè le men- 
zogne convenzionali bollate da Max Nordau. 

Se.le chiedete che cosa ella pensi della donna, 
vi risponde che la donna vale antropologicamente 
meno dell’uomo. 

E poichè Za verité n'est pas bonne è dire, le 
donne odiano la scienza, nemica irreconciliabile 
della religione, e fanno il coro a Brunetière 
accusandola della corruzione presente e del basso 
livello cui è scesa la moralità in questa fine di 
secolo. 

Nondimeno bisogna pur lasciar parlare questa 
scortese signora che non discute se non a base di 
fatti e di cifre, e che forse può assomigliarsi al 
chirurgo, il quale, facendo del male, guarisce. 


* 


Un autorévole interprete della scienza è il pro- 
fessor Maurizio Benedikt, dell’Università di Vien- 
na, amico ed ammiratore dell’Italia, di cui parla 
bene la lingua, e di cui conosce il movimento in- 
tellettuale forse assai meglio della maggioranza 
degli italiani. 

In un suo articolo, dove riassume le opinioni 
che svolgerà in un’opera voluminosa intitolata 
La psicologia come scienza ‘sperimentale — egli 
costituisce il paragone fra-i due-sessi — paragone 
in gran parte a vantaggio dell’uomo — ragione 
per cui le signore diranno... che i confronti son 
sempre odiosi. Ù 

Per il Benedikt i punti decisivi che stabiliscono 
la differenza psicologica fra i due sessi sono questi : 

1,° nell'uomo è preponderante l impressione 
dell’osservazione e della percezione, nella donna 
l'impressione del sentimento; 

R.° nell'uomo la trasformazione della volontà in 
movimento si opera più facilmente che nella 
donna; 

3.° infine, la donna è incompletamente organiz- 
zata per le ricerche superiori del pensiero, 

Se qualche fatto può smentire la verità di que- 
sti principj, bisogna ricordarsi che le eccezioni 
non servono che a confermare la regola, 6 biso- 
gna tener conto che nessun uomo discende sol- 
tanto da un uomo, e nessuna donna soltanto da 
una donna, e che quindi le qualità dei genitori si 
trasmettono ai figli in combinazioni svariate ed 
innumerevoli. Una donna può avere caratteristi- 
che essenzialmente maschili, come un uomo può 
essere psicologicamente e intellettualmente una 
femmina, Le disposizioni naturali in tali casi sono 
invertite, e queste incartades contro la natura si 
chiamano appunto pervertimenti, 


* 


Prendendo come termine di confronto un uomo 
l'e una donna normali, noi dobbiamo riconoscere 
che il primo ha un ingegno creatore, la seconda, 
tutt'al più, un ingegno assimilatore, Il patrimonio 
intellettuale che la società si tramanda da secoli 
e che aumenta in proporzione e con velocità 
tanto grandi, è tutto dovuto agli uomini. Nella 
costruzione di questo edificio glorioso, la donna 
non ha avuto che una minima parte e può ben 
dirsi una quantità trascurabile. Vedete un esem- 
pio, Sono dei secoli che alle donne s'insegna Ja 
musica. Esse non possono quindi dire, a questo 
proposito, che è la mancanza d'istruzione che la 
lascia in una condizione inferiore all'uomo, Ep- 
pure le loro. composizioni musicali sono rarissitie 
e tutte molto mediocri. Dove trovate una donna 
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che eguagli, non dico un Wagner o un Verdi, 
ma noia 0 un Leoncavallo? 2 

E la controprova che la differenza intellettuale 
fra maschi e femmine è da attribuirsi unicamente 
al sesso, sta nel fatto che, da bambini, quando 
cioè il sesso ancora non parta, la femmina è più 
intelligente del maschio: voi infatti trovate che 
l'intuizione e la ‘ezione sono assai più svilup- 
pate in una bambina di otto o dieci anni che non 
in un bambino della stessa età. 

Crescendo, lo sviluppo femminile s'arresta, men- 
tre lo sviluppo maschile continua per la sua via. 

Alla superiorità intellettuale s'aggiungono nel- 
l’uomo altre doti del carattere che sono un 
sente aiuto all’ingegno: voglio dire l’obbiettività 
e l’imparzialità. 

Dato, per ipotesi, un uomo e una donna di in- 

eguale, il primo rappresenterà sempre una 
fora sociale superiore alla seconda, giacchè, es- 
sendo meno irritabile e meno impressionabile, non 
si lascierà trasportare dalle passioni del momento, 
si spoglierà del suo io per giudicare le cose e gli 
uomini; sarà, in una parola, più imparziale e più 
obbiettivo. 

Da una signora sarebbe vano pretendere queste 
qualità. La donna ignora che cosa sia una discus- 
sione teorica, nel senso assoluto della parola. In- 
dividualità soggettiva per eccellenza, ella ricama 
le sue idee sulla falsariga dei suoi sentimenti, 
porta nelle sue opinioni lo stato attuale e spesso 
mutevole dell'anima sua, non può giudicare un 
fatto astraendo dalla persona che lo ha compiuto, 
# nelle parole degli altri suppone sempre quell’al- 
lusione personale che non manca mai nelle sue. 


Se dalla sfera intellettuale passiamo alla sfera 
morale, le condizioni cambiano, e il confronto 
riesce a vantaggio della donna. 

Il prof. Benedikt dice che la donna sopporta i 
dolori con maggior rassegnazione dell’uomo. Ed 
io non mi azzarderò di contraddirlo, ma mi per- 
metterò di ricordargli quello che il prof. Sergi e 
Paolo Mantegazza hanno asserito: che cioè la 
donna sente meno dell’uomo. Lu resistenza al do- 
lore si ridurrebbe quindi in lei a una minore 
sensi! 

È molto probabile che le signore si. ribellino a 
questa cruda verità scientifica, perchè ad esse 
parrà che i loro pianti e le loro crisi nervose 
siano prova di una delicatezza di sentimento che 
l'uomo non conosce. Ma esse dimenticano che 
sono un organismo debole e che gli organis 
deboli hanno manifestazioni esteriori ben più vive 
di un organismo: forte, — dimenticano che il 
‘pianto è uno sfogo liberatore mentre la sofferenza 
muta e senza lagrime rappresenta una vittoria 
su sè stessi che solo i forti sanno raggiungere e 
che aumenta il dolore. 

Non bisogna confondere il sentimento con quella 
che i francesi chiamano sensiblerie. 

In questa, senza dubbio, le donne non hanno 
rivali. 


* 


— Ma, non siete voi forse troppo severo? — 
Questa domanda che anche gli uomini mi potreb- 
bero rivolgere, ha una risposta facile. Io. parlo 
della maggioranza delle donne, non di tutte le 
donne indistintamente. lo cerco di cogliere le linee 
generali della psicologia femminile, quali la scienza 
le traccia, ma non pretendo che questo ritratto 
assomigli a tutte le fisonomie. Tanto più che la 
fisonomia morale della donna è, — come quella 
fisica, d’ una strana variabilità, e nella donna 
di oggi voi non potreste sempre riconoscere la 
donna di ieri. 

La donna ha, moralmente, un equilibrio insta- 
bile che le permette di percorrere in pochissimo 
tempo tutta la gamma dei sentimenti umani, pas- 
sando dall’ottimo al pessimo con una disinvoltura 
e una celerità che potrebbero sorprendere un 
uomo.... poco psicologo. 

E questa instabilità, questa facilità di arrivare 
agli estremi, propria d’ogni donna, — si riflette 
collettivamente in tutto il sesso femminile, il 
quale, guardato nel suo complesso, può dirsi, — 
e sempre con ragione, — 0 molto migliore o molto 
ore del sesso maschile. È 
parlaté di ferocia? Nessun uomo è arrivato 
alla crudeltà lasciva e bestiale di certe femmine 
durante le sommosse 0 le dimostrazioni di piazza; 
— e gli ultimi casi di Sicilia informino. 


E. 

Mi parlate di eroismo? Per tanti uomini vi- 
glincchi che si son visti nella Rivoluzione fran- 
cese, la storia registra un solo esempio di viltà 
femminile: la Du Barry. 


Mi parlate di amore e di affetto? Pochi padri 
amano i figli con la devozione con cui li adoran 
le madri, — ma la cronaca giudizi: registra 
appena un padre crudele su cento femmine che, 
come jene, torturano i loro figli. 

Un temperamento estremo, che supera in bontà 
e in-perversità l’uomo: — ecco dunque la donna. 
Temperamento estremo creato dalla sua stessa 
debolezza e inferiorità, e che, se è l'angiolo con- 
solatore dell’ uomo, ha però bisogno di questo 
come della sua guida e del suo sostegno. 

. Giacchè, per finire con un'idea pratica e po- 
sitiva questo vagabondaggio sulla psicologia fem- 
minile, se l’uomo non avesse istituito il matri- 
monio, la donna si troverebbe ben sola e ben 
misera nell'ultima parte della sua vita. 


L'età, le malattie, la maternità diminuiscono 
nella donna, sissui più che nell'uomo, le condi- 
zioni di un’ esistenza felice. Guai se non ci fosse 
il matrimonio che frena i capricci maschili! Le 
leggi certo (ad esempio quella sul divorzio) po- 
tranno rendere più elastici i legami troppo fer- 
rei del matrimonio, ma qualunque legge, anche 
ferrea, sul matrimonio è per la donna un im- 
menso vantaggio. La donna che chiede l’amore 
libero è cieca e nemica inconscia del suo sesso, 
perchè l’amore libero per lei significa un periodo 
di libertà seguìto dalla certezza dell’ abbandono 
e della miseria. 
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GLI ULTIMI 


AVI A POMPEI. 


Da quel giorno del 1748, nel quale re Carlo INI ordind 
di comineiare gli scavi regolari di Pompei, questi prose» 
guirono più o meno alacremente c proseguono tuttora, 
scoprendo l'antica città che rivede il sole come ai tempi 
degli Etruschi e dei Cesari. Occorreranto ancora molti 
anni perchè tutta Pompei riapparisca agli occhi degli uo- 
mini. Adesso si va scoprendo tutto un quartiere signo- 
rile, che l'illustre Fiorelli aveva preconizzato. 

Dalle Notizie degli scavi di antichità comunicate al 
regia Accademia dei Lincei, togliamo le ultime notizie 
sulla cui esattezza non v'ha alcun dubbio; notizie di scavi 
che vanno dal dicembre dell'anno scorso în poi. 

Il x e a dicembre dell'anno scorso si attese allo sterro 
del grande peristilio dell'isola 19 della Regio 
cominciò col trovare nello strato superiore de 
una caraffina di vetro e ventitrè pezzi cilindrici d'osso 
a cerniere. Proseguirono gli scavi è si trovò un atrio, e 
a sinistra dell'impluvio si rinvenne una cassa forte, ap- 
poggiata ad un pilastro. Era rivestita di bronzo e di ferro; 
ed ora si attende a restaurarla, perchè era in frammenti 
Si scoperscro poi svariati oggetti: un sigillo, un anello con 
corniola sulla quale è incisa una Vittoria ; una catenina, ecc, 
Una patera fu rinvenuta nel sottoscala d'una bottega, 


Nel 31 dicembre fu condotto a termine quasi tutto lo 
sgombero del peristilio, restando solo interrotta la parte 
nel lato nord, Tale peristilio è assai bello, È formato di 
sette colonne. Nel lato sud, addossati alle quattro colonne 
sì trovarono altrettanti pifastrini reggenti le statuette in 
marmo di un Bacco e di due Satiri. Innanzi alla statuetta 
addossata a una colonna angolare, si scoperse una vasca 
circolare di marmo, 


Nel lato est, la quarta ela quinta colonna dovevano 
esser state munite esse pure di statuette; ma queste 
non si trovarono; si trovò bensì dinanzi la solita vasca 
di marmo, la quale fu rinvenuta în più pezzi. Nell'iater- 
colunnio seguente venne in luce una mensa circolare, 
pure in diversi pezzi, la quale è sostenuta da tre tra= 
pezofori a testa e piedi lconini. V'ha di più : alla distanza 
di tre metri e mezzo dalle colonne, ed in centro, apparve 
una vasca rettangolare di marmo greco, formata a con- 
chiglia, nel cui mezzo è una pistrice in bassorilievo e più 
innanzi sulla medesima linea una colonna per getto di 
acqua, Due erme con colonnine ornate a riliévi di .fo- 
gliami, sormontate da teste bifronti, di figura barbuta da 
un lato e muliebre dall'altro, stanno più innanzi; e final- 
mente un’altra colonnina sorge poco appresso, a cui manca 
la mensa. Nel peristilio d'una casa, addossata a una ‘co- 
lonna fu scoperta anche una statuetta di marmo rappre- 
sentante il pastore Paride, e due putti di bronzo i quali 
sorreggono con una mano un’oca € coll'altra mano un 
polo d'uva. E nuove vasche poi... Di queste a Pom- 
pei il numero è infinito, 

Questi scavi non vanno confusi con quelli fatti, pur di 
recente, nel fondo De Prisco a Boscoreale fuori di Pompei 
e dove si sono scoperti gli avanzi d'una sontuosa villa 
pampejana; con vasche di bronzo di una terme, belli e 
ricchi vasetti pure di bronzo, monete d'oro del periodo 
pompejano, anfore inscritte, e pitture murali... certe pit- 
ture, che nessun realista moderno avrebbe il coraggio di 
descrivere! 
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L'AMORE DELLA DESCLÉE. 


$ C'est une belle àme , così riassumeva le sue 
impressioni un prete uscendo commosso dalla 
camera, dove gli aveva confidato il segreto della 
sua vita una grande attrice morente: Aimée 
Desclée. Ora il secreto di quel cuore esce dal- 
l'ombra che lo nascondeva: la bella anima si 
presenta allo studio del psicologo; al commento 
dell’indiscreto, alla curiosità del pubblico, e, dopo 
quella di Dio, all’assoluzione del mondo. Come ha 
amato la donna che — per dirla col Martini — 
recitò davanti un pubblico di innamorati? Ve lo 
svela un libro testò uscito, Lettres de Aimée De- 
sclée à Fanfan (Paris, Calmann Levy) e contiene’ 
lettere della Desclée all'amante del cuore, a Du- 
mas-fils e ad altri, riunite e cementate insieme 
con note esplicative e ragionamenti da Paul Du- 
plan. La Desclée conobbe Fanfan nel 1868. Ella 
era non grande; era svelta, elegante, flessuosa, e, 
come dice il Dumas-fils “ une de ces femmes dont 
toutes les femmes disent qu'elle est laide et à coté 
de laquelle toutes les jolies femmes semblent insi- 
gnifiantes et passent inapergues. , Fanfan era un 
capitano dei corazzi un ragazzone alto, che 
portava — afferma il Duplan, che non ci svela di 
più del suo pseudonimo d'amore — un bel nome 
militare, Istruitissimo ed elegante, figura espres- 
siva di soldato, accentuata da due gran baffi, 
che la Desclée nel principio dei loro amori: “ re- 
leva pour voir ce qu'il y avait dessous et pour y 
trouver ce qu'elle cherchait: les dents blanes et 
les baisers. 

La Deselée non voleva amare. Come Marghe- 
rita'Gauthier, di cui aveva spesso vestito il per- 
sonaggio, aveva paura, temeva l'abbandono del 
domani © nei giorni dei primi incontri con Fan- 
fan, confidandosi ad un amico comune, rivelava 
i suoi timori: #Se fosse la passione lascerei che 
i nostri destini seguissero il loro corso: ma non 
è una passione che io temo: è l'isolamento, l’oc- 
casione. , Comprendeva di non poter resistere a 
lungo, però voleva lottare: 


* Aver-vous sous la main des gens desirani me faire la 
il faut que la coquetterie remplace 
l'amour el que je distribue en miette ce tout impnense que je 


conr? Amenes-les-moi 


ne venx pas donner à un sen, y 


“ Ma l’amore non è polenta , è il caso di .ri- 
petere con Truffaldino e non è nemmeno pane da 
dare in briciole; e il bel corazziere Fanfan e — 
le bon Mòme — (come il corazziere chiamò poi 
la Desclée) si amarono per la vita. 

Non fu un amore sempre felice. Dopo i primi 
mesi di beatitudine si dovettero separare, e già 
in marzo del 1868 ella ripartiva per l’Italia. S 
ito cominciarono le lettere anonime a seminare 
veleno fra i due amanti. Sulle prime non se ne 
curarono ; egli eredeva al “bon Mòme , che le 
scriveva È Pense que tu es constamment devant 
mes yeux, que je te suis du matin au soir dans 
tout ce que tu fais...., E poi raccontava le mille 
inezie della sua vita di attrice, per ritornare 
parlare del loro amore. “Sono alfranta, eppure 
non veggo che te: la nostra casetta silenziosa 
dove ci trovavamo tanto bene, quando la lam- 
pada era accesa: la scatola di fiammiferi che la 
sottana arrovese l uccellino che nasconde la 
testa sotto le ali: tutti i gingilli di Aimée sparsi 
sopra i mobili e il grande Fanfan in mezzo a 
tutto questo. » 

E poi nuove proteste d'amore, nuovi gorgheggi 
di innamorata, eterno ritornello delle sue lettere, 
che cambia però spesso tono: là donnina frivola 
talvolta diventa seria, assume anche il fare di 
predicatrice “ poichè siete tanto amato da una 
donna come me, mostratevi degno di questo 
amore. y E ciò perchè il grande corazziere le 
rimproverava la lunga assenza... 

Ella infatti poteva dimenticare, poteva pazien- 
tare; ella era a Firenze acclamata, amata, dans 
les fleurs, jusque au cou; ma lui si trovava solo, 
in una piccola guarnigione, e per di più turbato 
da dubbi gelosi alimentati dai maligni, dai cat- 
tivi. “ Poveretti, quelli che si provano di farti 
credere che io sia una daccante! Quanto sono 
idioti di supporre che tu presterai più fede a loro 
che a me! Ti credono ben sciocco.... ,, 

Fanfan commise la grande sciocchezza di cre- 
derci un poco e di soffrirne; e la debolezza di 
confidare le sue sofferenze al don Mime. Una 
volta, un vecchio duca, senza conoscere gli amori 
di Fanfan, sparlò in sua presenza defla celebre at- 
| trice; e il capitano inveì contro di lui. Portata la 


Roma. — IL Mercato A_CAM 
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questione innanzi al tribunale... di Aimée, ella 
diede torto al suo adorato Fanfan con una let- 
tera degna del più saggio dei moralisti; ne stacco 
e traduco alcuni brani. 

“ Qualunque cosa dicano 0 facciano i vecchi, non bi- 
sogna mai mancar loro di rispetto; e tu hai mancato 
verso quest'uomo in età, sempre gentile con te. 

“Io non sono tua moglie, non porto il tuo nome, tu 
non hai il diritto di difendermi, e facendolo tu ci rendi 
entrambi ridicoli. Chi mai al mondo crederà che un grande 
Spadaccino tuo pari, e una commediante festeggiata come 
îo sòno, passino otto mesi dell’anno lontani l'uno dall'altra 
senza ingannarsi? Non uno su cento, E avrebbero ra- 
gione: è un caso sì stranamente eccezionale. , 

Ti sdegni perchè si dubita di una donna che ti ha 
promesso fedeltà. Ma tutti costoro ignorano che ci siamo 
presi sul serio... Un'attrice e un ufficiale! Vial ed essi 
sono nel loro diritto. Ho vissuto in Italia tre anni alla 
medesima guisa, ricevendo poca gente, pochi amici, e inac- 
cessibile agli aman 


È Salomone che parla? ÎD Ze Bon Mame che ra- 
giona come.... Dumas-fils. 

E di Dumas-fils ella ha spesso anche l’arguzia, 
quando vuol consolare Fanfan, che si picca di 
Pittura, ed è afflitto perchè hanno respinto i 
suoi capolavori dal £ DE H 


“ Ma se tu perdessi tua madre, se îo non t’amassi più 
che cosa faresti ? Serba le tue tristezze, Fanfanj aspetta 
le buone occasioni. Guarda, ci sono tre voti sui quali 
puoi contare: il mio, quello di Cesarina (la cameriera) e 
quello di Boulot (il cane). Boulot darà il tono e noî di- 
remo in coro: — Ahl... come è bello}... 


La saviezza della Desclée non ha mai avuto 
eclissi ? Oh... sì... Ceo dice una pagina nera, molto 
nera del libro: una lettera di Aimée al suo confes- 
sore... a Dumas, Ella racconta come incontrasse, 
un giorno, vagabondando, un certo signor M.** 
che la invitò a pranzo en camarade, sans facons. 
Plla accetta... M.*** non era solo... Dopo pranzo 
la condussero a tentro, e... “enfin, mon doux 
confesseur, je ne suis plus un ange Poi rac- 
conta tutto scende a piccanti particolari e si de- 
grada con voluttà, per venire a una conclusione 
inattesa.... “ Nessuna transazione, liquidazione 
completa. Raccomandatemi al rifugio di Sant'An- 
na; vi accetterò l’impiego più infimo!... ,, 

È l'idea del convento che le ritorna: è l’asce- 
tismo, che cova nel profondo dell'anima sua che 
la fa continuamente oscillare fra la vita di attrice 
e quella di religiosa... Già altre volte ella con- 
fidò a Dumas il disgusto per la vita che doveva 
condurre: 


- dopo quei giorni nei quali fui “ fille de joie , colle 
apparenze “ d'une fille bien gardie , dopo ché sfuggii a 
quella galera, non posso lamentarmi di nulla e di nessuno, 
Quante donne benedirebbero il cielo! Io sto benissimo; la 
sala è stipata; tutte le sere fiori e trionfi da saziare qua- 
lunque minotauro di palcoscenico... Ebbene tutto. mi è in- 
differente. Finîrò per entrare în un convento... è certo. 
È un’ id fissa, una monomania, Che fo io mai? Perchè 
questo movimerto, queste combinazioni, questo mestiere 
da saltimbanca, questa esistenza a un tempo vuota, mo- 
notona, e rumorosa? Miniare un povero viso che dimanda 
grazia, comprimere certe parti del proprio corpo, svilup- 
parne certe altre, strofinare le unghie che la natura ha 
volute appannate e che noi vogliamo lucenti: poi con una 
convinzione studiata recitare certe cose di cui non pen- 
siamo una parola; mentire insomma, ingannare gli occhi 
e le orecchie di una quantità di persone, per riuscire a 
divertirle durante alcune ore. , 


Mentire, mentre essa sentiva il bisogno di esser 
sincera, tanto da confessare, non richiesta, i pro- 
pri traviamenti! — Dover vivere tra la folla e di- 
vertirla, mentre il desiderio di quiete e di pace 
era più vivo che mai în lei! E fu questo bisogno 
di isolamento che le fece respingere in un giorno 
«d’agosto del 1869 persino il buon Fanfan che pure 
adorava sempri 


“ Povero e caro mio,... tu sei certo il miglior cuore, la 
natura più leale che ho incontrato. Ma voglio vivere sola; 
ho trent'anni passati; nessun uomo poserà più le sue 
labbra sulla mia mano nuda. Non w'ha più per me quag- 
giù che il lavoro o îl convento.... y 


Giuramento di commediante. Ella ritornò al suo 
Fanfan, dopo essersi degradata anche in faccia a 
lui, per una necessità di donna nevrotica o per 
odio innato contro la menzogna, 

“La mia vera natura ha preso il sopravvento. Sono 


Un mostro, una creatura incompleta, tuttavia il mio cuore 
è picno di te... 


E Fanfan le perdona, 


* 


Circa Ja metà delle lettere della Desclée a Fan- 
fan sono datate dall'Italia: da Torino, da Milano, 
da Firenze; ma poco o nulla esse vi dicono delle 
impressioni che destarono in lei il bel cielo @ 
i capolavori dell’arte. Si capisce: quando ella 
scriveva al bel corazziere, dimenticava il mondo 
in cui viveva, non vedeva che il suo amore. 
Solo di passata parlava della vita di attrice: spe- 
cialmente per descrivere le nuove toilettes, ed 
esaltare i trionfi di donnina elegante: forse per 
stuzzicare un pochino la gelosia di lui. Così nar- 
rando dell'andata in scena dell’Avventuriera con- 
fessava di non esser stata niente di speciale come 
attrice; ella era “belle comme tout ,, è portava dei 
capelli d'oro, e un costume come quello degli 
Ugonotti, e conclude: “ero così ben vestita che 
mi hanno applaudita per tutta la sera. 

Un solo incidente della sua vita in Italia trovo 
di qualche interesse in queste lettere. Per pa- 
gare il cambio ad un attore italiano, soggetto alla 
coscrizione, si voleva dare a Firenze una rap- 
presentazione straordinaria, e si chiese il concorso 
della Desclée: 


“ Sì di tutto cuore, scegliete nel mio repertorio. 

“ — Noi vorremmo che imparaste un piccolo proverbio 
fatto da un giovane autore italiano,... , 

“Me lo fanno leggere... Un francese impossibile, una 
commedia assurda. Rifiuto nettamente. Si insiste, mi si 
perseguita per tutta una settimana. Io non cedo, ed ecco i 
giornali, che se ne immischiano: degli articoli, della poli- 
i Francesi! e questo e quest'altro!... Insomma 
ittà è a rumore,... y 


Una sola delle mille opere. meravigliose delle 
piazze e dei musei di Firenze, pare attirasse la 
sua attenzione: il famoso David di Michelan- 
gelo. Fu la perfezione artistica del capolavoro a 
colpirla ? Tutt'altro! 

“Je vais souvent sur la place de la Signoria, dont tu as 
la photographie, et je me piante devant le petit David qui 
Qua gran corp tout mince et je fis mantalement dés ri 
Pexions fort inconvenantes.. n 


* 

La Deosclée tornò a recitare a Parigi, nel set- 
tembre del 186 

Come Torino, come Milano, come Firenze, an- 
che la sua città finalmente la comprende, la 
acclama e la idolatra. 

Un altro rapido è trionfale girò in Italia nél 
1870 che ella riassume “ ricevimenti da regina e 
cinquento franchi per sera ,, poi ritorna in Fran- 
cia e da Boulogne e da Parigi assiste alla guerra 
e alla Comune; e ne parla al suo Fanfan con una 
filosofia di donna di spirito, e una incantevole in- 
genuità. Quando finirà finalmente?, gli domanda 
in ogni lettera. 

Nell'inverno del 1871, durante la Comune, ella 
recita al Gymnase. L'Europa crede tutta Parigi in 
fiamme, e i buoni parigini vanno a sentire la 
Deselée. “ Non inquietarti, Fanfan, noi facciamo 
degli incassi discreti. O parigini! Io stessa ho la 
spensieratezza degli altri; discuto di frivolezze e 
provo le nuove acconciature. ,, 

E in un’altra lettera: “ Esco dal Deni-Monde. 
PFigùrati che si è fatto un bell’incasso. Si udiva 
il cannone di tanto în tanto e il pubblico era al- 
legrissimo ,. 

Ma il 26 maggio la guerra civile aveva invaso 
anche il quartiere di Montmartre dove ella abi- 
tava; e scrive; 

“ La casa è stata crivellata d'obici. per tre giorni. Ave- 
vamo una barricata sotto le finestre. Là terza’ giornata 
fu terribile. Tu puoi condurmi alla guerra. Nel più forte 
del chiasso io suonavo il piano e guardavo per la fi- 
nestra, n 

Finita la guerra, in quel periodo di ringiovani- 
mento, che arrise a tutta la Francia, come un mat- 
tino sereno dopo una notte burrascosa, anche la 
Desclée sente cogli altri un grande desiderio di 
bene, di tranquillità onesta e laboriosa: e un pro- 
fumo di buoni sentimenti si espande dalle sue 
lettere: 


“ Come sei felice 1 sci amato da me più del necessario, 
e tu mi lasci per andare fra le braccia de’ tuoi genitori 
che ti amano più che non meriti. Non oso lamentarmi, 
Molti non hanno assolutamente nulla. Io almeno sono 


certa di amarti; ma, te ne prego, non dimenticare quanto | 


ti ho chiesto: di abbratciarli pensando a me. Tu saî, che 
se il destino l'avesse voluto, avrei potuto essere una 
donna onesta come tua madre. Giudica tu, se, senza of. 
fenderla, puoi darle ogni sera un bacio pensando a me, 


L'anima si elevava, si annobiliva, ma il corpo | 


«dalle grida di 


debole, esile soggiaceva alla fatica, alle emozioni ; 
ella che viveva la vita dei suoi person: gi, ogni 
sera soffriva per essi un nuovo dolore, UA brutto 
giorno scrisse a Fanfan: “Non posso più al- 
zarmi. E non so più da qual parte mettermi... 
non dormo che a forza.di'arcotici. Quante volte 
desidero morire!..., _ 

Ebbe un'ultima speranza: “ Caro Fanfan, credo 
che mi salveranno. Vi amo e vi aspetto. 

Fu questa l’ultima lettera. Pochi giorni ap- 

resso, una mattina, il 10 marzo del 1874: 
Diana Frou-Frou, Olimpia, Cesarina, Lidia, 
Marcellina, Margherita, fantasmi diafani si disper- 
sero a un tratto per l'ultimo sospiro d'una mo- 
rente. 

E ia seguente, parlando sul suo sepolcro, 
Dumas racchiudeva in una frase la sua esistenza? 

“ Elle nous a émus et elle en est morte: voilà 
toute son histoire!,, 

Leporello. 


UN RITRATTO DEL GENERAL BARATIERI. 


Diamo l’ultimo ritratto del Governatore dell’Eritrea, Il 
general Oreste Baratieri si recò a riposarsi nella terra 
nativa del Trentino, dove a Rovereto e ad Arco ha pa- 
renti. Alla stazione di Ala, congiunti e amici gli anda: 
rono incontro. Alla stazione di Rovereto, venne ‘accolto 
da una folla d'amici e cittadini, sul volto de’ quali era 
visibile la gioja di rivedere l'illustre compatriota.A Trento, 
nuove feste. Arco non fu l’ultima tappa del viaggiò trion. 
fale del Baratieri, che, dappertutto ov'è passato, ottenne 
onori riserbati solo ai primissimi, A_Breno poi , collegio 
del Bresciano, che lo elesse a suo deputato al Parlamento 
fonale, le feste furono, se pur è possibile, più espan: 
sive. Altri onori gli stanno preparando a Napoli, per dove 
passerà ritornando a Massaua. 

Il ritratto, in borghese, che pubblichiamo fu eseguito a 
Firenze, dove il Baratieri venne invitato a speciale udienza 
presso il Principe di Napoli. S. A. R. prima d'impren= 
dere la sua gita di piacere în incognito sul suo yacht 
Gajola nelle acque d'Oriente, volle difatti ricevere il 
trionfatore del giorno come avevano fatto a Roma i Sovrani, 


UNA PAGINA DI STORIA DELLE SIGNORIE ITALIANE, 

Diamo una delle accuratissime tavole che illustrano l’in- 
teressante Storia delle signorie italiane, dettata dal profes: 
sor Bertolini, e ch'è in corso di pubblicazione, È una 
delle più riuscite ricostruzioni grafiche d'un.momento sto- 
rico, nella quale î costumi e le armature e l'architettura 
‘sono riprodotti -con-fedeltà; Lacomposizione rappresenta 
l'ingresso di Cangrande in Padova. 

Can della Scala fu il quarto signore di Verona della sua 
famiglia. Fondatore di essa signoria fu lo zio' Mastino, il 
quale la trasmise al fratello Alberto, e questi ai figli Bar- 
tolomeo, Alboino e Cangrande. Venuto il primo dei fratelli 


& morte nel 1304, gli altri due tennero la signoria insieme; * 


e cessato di vivere Alboino nel 1311, Cangrande restò solo. 
Era questi nato verso il 1291; di guisa che, alla discesa 
di Enrico VII in Italia, egli contava venti'anni appena. Dopo 


«la coronazione di Enrico VII a Milano, Cangrande e suo 


fratello Alboino furono creati vicari imperiali a Verona. 
Poco appresso, Enrico VII costituì Cangrando vicario an: 
che di Vicenza, della quale città erasi impadronito, to- 
Bliendola alla vicina Padova che la teneva sotto il suo po- 
tere. Questa seconda signoria fif cagione di lunga e sfin- 
guinosa guerra fra lo Scaligero e la città dì Padova, in 
mezzo alla quale si venne-formando la fortuna della fa- 
miglia dei Carrara. Il 16 luglio 1318, il capo di essa, Gia: 
como, fu investito dal popolo della signoria della città în 
premio dei servigi resi alla patria nella guerra contro”lo 
Scaligero. Finchè Giacomo visse, i tentativi di Cangrande 
di impadronirsi di Padova rimasero senza effetto: poichè 
egli procurò soccorsi alla città di là dalle Alpi. Ma dopo 
la morte di Giacorho (23 novembre 1324), essendo nate 
discordie in città per il' trapasso della signoria, Can- 
grande ebbe buon gioco per ripigliare la guerra contro 
Padova; e il successo non si lasciò aspettare, Marsilio da 
Carrara nipote di Giacomo, e uno de’ pretendenti alla si- 
gnoria padovana, come vide esauriti tutti i mezzi di resi. 
stenza, fe' di necessità virtù, dando la città allo Sealigero, 
In questo modo, Marsilio assicurò a sè il vicariato, che po: 
teva essere sgabello alla signoria. Il 10 settembre 1328, 
Cangrande fece il solenne ingresso in Padova, salutato 
iva Cane, a cui si mescolarono grida di 
morte contro gl’imposifori di-dazi, con allusione ai Carra- 
resi, i quali, più per necessità di guerra, che per interesse 
privato, aveano dovuto accrescere i tributi. Alla dedizione 
di Padova seguì quella di Treviso. Ma qui si arrestò il 
carro della fortuna del grande Scaligero. 1l 18 luglio r329, 
egli entrava trionfante in Treviso, e il 20 di quel mese; 
era già morto. Un improvviso malore prodotto dalle fati 
che sostenute nel cuore dell'estate, lo trasse alla tomba, 
Egli fu, senza dubbio, insieme con Uguccione della Fag: 
giuola e Castruccio Castracani, uno dei più forti 6 valo» 
rosi capitani di parte ghibellina, 

Nel disegno del prof. Pogliaghi, Cangrande, tutto chiuso 
in armi, troneggia superbamente sul suo cavallo.]l popolo 
padovago acclamante, vorrebbe circondarlo , ma è trat- 
tenuto dagli alabardieri. Folla sulla piazza, folla sulle log- 
gie: il giubilo è universale, 

—— 
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ONUMENTO A PIETRO CERETTI IN INTRA, 


Il 28 luglio ultimo scorso veniva con una modestissima 
cerimonia inaugurato in Intra, tra le aiuole del pubblico 
giardino, un busto in bronzo su base di granito raffigu- 
rante uno dei più originali pensatori degli ultimi cinquan. 
Vanni: Pietro Ceretti intrese, Attorno al monumento, 
opera dello scultore milanese Luigi Secchi, l'acclamato au- 
tore del monumentoa Mac-Mahon e di altre insigni opere 
d’arte, si raccolsero quel giorno tutti coloro che dalle 
officine e dai commerci, onde va illustre quella piccola 
ma laboriosissima città, sanno assorgere al culto di quanto 
il mondo ha di più grande e di più nobile: /" idea. Giac- 
chè Pietro Ceretti, nato nel 1823, cresciuto in quegli anni 
di torbidi sogni che precedono immediatamente il nostro 
risorgimento politico; anni che gli ispirarono i primi versi 
di melanconica poesia, viaggiando non come l’Alfieri per 
foga di spirito irrequieto, non per portare a spasso i 
proprii dolori come i poeti peregrinanti del romanticismo 
curopeo, ma per istudiare de'vari popoli Ja mente e i 
costumi, ricercando nelle lingue, nelle storie e nelle cre- 
denze delle nazioni spente lc intuizioni gella verità, chie- 
dendo lumi e sussidi a tutte le scienze, rivelazioni a tutte 
le arti, vivendo insomma di tutto il passato e di tutto il 
presente, fu un sovrano cultore dell’ idea; come stanno 
a testimoniare svariatissime opere che si vanno man mano 
publicando per volere della memore figlia sua e sopra 
tutte Ja più poderosa “ Paseelogices Specimen , scritta in 
latino e ora tradotta e publicata în italiano. Questa è 
un vero e proprio sistema di filosofia, che sorprese (è la 
parola giusta), studiosi italiani e forestieri, per l’arditezza 
della concezione e per l'altezza della speculazione. E que- 
sto lento lavoro di ricomposizione în armonica unità di 
tutto lo scibile non fu accompagnato dalle lusinghe di 
un' accademica celebrità, non dalla devozione della patria 
e dei contemporanei, non da successi clamorosi: ma si 
compiè nella più completa ignoranza del publico, nella più 
assoluta indipendenza dal mondo, tra cielo e terra, da un 
uomo. che direste avesse attuato in sè, meglio di qua- 
lunque altro, l'ideale del filosofo antico, signore di sè e 
libero come un Dio, se le ansie del pensiero moderno e 
il profondo sentimento artistico non lo avessero fatto più 
appassionato, più umano; più squisitamente gentile. 

A lui nulla mancò: non la vigoria e l’ardire della gio- 
vinezza, con cui sfidare su fragile legno le procelle del 
suo lago o în povero equipaggio il rovaio delle sue mon- 
tagne: non l'ispirazione poetica con cui piangere e poi 
mestamente sorridere delle miserie umane: non l'energia 
del pensiero speculativo e la vastità della cultura scien- 


tifica con cui 


rutare Î più paurosi problemi,... Non mancò 
a lui neppure negli ultimi anni un periodo di grandi do- 
lori fisici, quasi gli fosse r 0 di compiere in sè il 
iclo dell'universale esisten dovesse nell'impei 
turbabile vigore dell'anima davanti alla paralisi dell’or- 
ganismo attuare în sè, proprio in sè, il suo principio del 
pensiero puro che vive sopra tutti i piaceri e i dolori del 
mondo, 

E quando la sorella del filosofo ebbe con mano trem 
dell'emozione dato un leggero strappo alla cordicella trat- 
tenente il velo în cui era avvolto il monumento; e quando 
la figura del filosofo, vissuto e morto oscuro e sconosciuto, 
severamente bella, apparve circonfusa di sole in uno sfondo 
di verde sulle rive di quel lago che egli ha cantato, quando 
tutti i presenti applaudirono, mi parve che così commo- 
vente spettacolo insegnasse quanto valga nella memoria di 
posteri operosi e non degeneri il culto del vero e la mo- 
destia della vita: mi parve che a' piedi di quel monumento 
l'opera e il pensiero si consociassero pel trionfo del bene. 


* 
Come abbiamo detto, autore del monumento fu Luigi 
Secchi, il quale, col sovrano intuito dell'artista, riuscì, ser- 
bando esattissima la somiglianza, a far leggere nel viso 
del filosofo e specialmente nella fronte spaziosa e severa 
l'abitudine, direi quasi il travaglio del pensiero. 
L'epigrafe dettata da Gaetano Negri (che come pochi ha 
interpretato in alcune pagine dell’opera sua Rumori Mon= 
dani il pensiero del Ceretti) è uno sprazzo di luce vivis. 
sima su quella figura; è, come andava ripetendo entusiasta 
il Secchi, per sè stessa, un monumento, Eccola: 
PIETRO CERETTI 
PENSATORE INSIGNE 
SCRUÒ RICONPOSE 
TUTTO LO SCIBILE UMANO 
VISSE E MORÌ SOLITARIO 
SPREZZANDO LA GLORIA 
DIMENTICANDO LE SOFFERENZE 
NELLA IMPASSIBILE CONTEMPLAZIONE 
DELL'ETERNO VERO, 


Il discorso di inaugurazione fu pronunciato dall’illustre 
prof. Pasquale d'Ercole che è il vero rivelatore del Ce- 
retti al mondo dei pensatori c degli studiosi, avendone 
narrato la vita e le opere in una Notizia, che è un pro- 
fondo studio di quell’intelletto eccelso, e curando man 
mano l'edizione de' suoi lavori filosofici, 


LA FINESTRA PARLANTE D’ ASMARA 


Fra le meraviglie dell’Eritrea, è degna e me- 
rita speciale menzione la così detta “ finestra 
parlante d’Asmara , umoristica e felice trovata 
del capitano Zanardi, dopo d’aver corso il peri- 
colo di venir trasportato con l’ufficio intero, non 
dagli angeli, ma da certe piccole, piccole bestiole, 
graziose no, ma schifose tanto. Sicuro! ogni in- 
digeno entrato in ufficio pagava il suo tributo; 
e guai se al capitano non fosse balenata subito 
la luminosa idea! c'era da farsi trasportare dritti 
dritti a un regno che non sarebbe stato certo 
quello de’ cieli. — Si stabilì così che la piccola 
giustizia venisse amministrata dalla finestra; gli 
indigeni sotto il capitano e l’interprete (turgi- 
man) al davanzale, 

Fino a quest'epoca — sul prino 
si sentivano solo i lagni o i desideri dei capi. 
Colla finestra, i poveri trovarono facilmente il 
modo di sentire la parola del governo (Menghesti) 
e così a poco a poco la fama della finestra- 
oracolo-sibilla si sparse nella zona ed oltre con- 
fino, in modo che da Adua, e dallo Scioa perfino, 
molti accorrono a chiedere non giustizia, per- 
chè non essendo nostri sudditi non si può loro 
rendere, ma consigli. I- capi di oltre Mareb, 
non potendo comprendere cosa fosse questa fine 
stra parlante, nè chiedevano spiegazione ai nostri 
ufficiali residenti, 

In generale Ja finestra si apre due volte al 
giorno: verso le 9 al mattino; verso le 5 alla 
sera. Ma non è raro che allo spuntare del giorno 
sianvi già gruppi di uomini, donne di ogni età 
e condizione, avvolti negli sciamma e accoccolati, 
in attesa della parola del governo, alla quale si 
sottomettono, qualunque sia la decisione. Oltre 
a chi desidera parlare, vi è sempre una quantità 
di persone, specialmente capi-paese, preti, ricchi 
che, col pretesto di salutare, stanno a sentire ed 
imparano come si decidono le questioni, che 
molte volte, naturalmente, vengono risolte un 
po’ alla buona per aver tempo per tutti. eco 
l’ora famosa: si apre la finestra; il capitano. 
presenta con a lato l'interprete, la gente si leva 
in piedi, poi si inchina fino a terra toccandola 
colla mano. Un ascari, addetto all’ufficio, tiene a 
qualche ‘passo dalla finestra la turba che al 
“buon giorno 0 popolo , detto un po’ burlesca- 
mente dal capitano, risponde: salam, salam, Viene 
prima data udienza ai capi-paese (Cicca), poi ai 
soldati in congedo, ai preti, quindi al colto... 
pubblico. Fu necessario stabilire quest'ordine per 
la grande gelosia che regna tra queste popola- 
zioni. E difutti, un individuo che venisse ascol- 
tato prima di un altro, si crederebbe già qualche 
cosa più di lui, Vengono trattate le cose più 
svariate — non riguardanti però interessi di 
grande rilievo, che allora si deferiscono al Tri- 
bunale, se pure il colonnello non interviene colla 
sua autorevole parola a definire la vertenza — 
ma piccole cose, piccole cause, pettegolezzi e pei 
quali corre alla finestra d'Asmara un intero 
paese. Una donna ha rivolto una mala parola 
ad un’altra: îl paese si agita, si riscalda, i pa- 
renti vogliono soddisfazione, si fa un calam (be 
golamento) indiavolato: ma ecco il giudice tagliar 
corto e decidere alla Salomone: quattro, cinque 
talleri di multa alla provocatrice, due, tre all’in- 
sultata da consegnarsi al Cicca perchè li distr 
buisca ai poveri o alla chiesa; e la popolazione 
presente al grave giudizio se ne va contenta 
mandando il suo abituale grido di gioia. Un in- 
dividuo gesticola e fa capire che non può par- 
lare. Si interroga il compagno vicino e sì viene 
a sapere che a costui, parlatore e bestemmia- 
tore, venne proibito in nome del Governo di pro- 
ferir parola. Sentita la questione, deciso in me- 
rito, e pronunciando “Zevam (in nome del....) 
generale, Zevam colonnello, Zevam capitano; il 
giudice dice — sei assolto ,, e accompagnando le 
parole con un gesto della mano, quale Cristo, 
ridona la favella al muto. — Sono mogli ab- 
bandonate dal marito, mariti abbandonati dalle 
mogli; madri che, secondo la legge e le consu 
tudini locali, esigono dal padre tre anni di vitto 
pel bambino che portano sulla schiena, entro un 
sacco di pelle; madri ancora, che chiedono no- 
tizie del figlio al servizio dei viaggiatori che, 
malauguratamente, esportano allo Zanzibar, al 
Giuba i buoni elementi per la nostra milizia ; 
che reclamano il figlio razziato e faftò schiavo 
ai tempi di Alula-Debeb, e che ora ritrovano in 
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un dato paese disposto a restare coi padroni an- 
zichè far ritorno co’ suoi parenti. — Sono preti 
che non vogliono servire la chiesa. — Cè chi 
annunzia l’epizoozia nel bestiame... e qui con- 
sigli, mezzi di prevenirla, di combatterla, ecc. 
Quello vuol fabbricare una casa, questo ha bi- 
sogno di tagliar legna da costruzione; uno ha 


erduto il muletto; un altro accenna all'incendio, 
forse doloso, per vendetta; chi vuol erigere una 
chiesa per svincolarsi da obblighi di coscienza, 
e per gareggiare col paese vicino; chi si presenta 
prostrato, con una pietra sul collo, per implorare 
perdono; chi enumera i suoi titoli genealogici 
invocando la carica di Cicca; chi reclama contro 


il Cicca per l’adeguata ripartizione del tributo. 
E così v'ha un'infinità di persone che si pre- 
senta per mille altre questioni di confine, d’ac- 
qua, di diritto di suolo e via dicendo. — In que- 
sto modo Ja gente rimane soddisfatta della giu- 
stizia del Governo, imparziale pei ricchi e pei 
poveri — cosa a cui non era abituata — e il 


Milano. — LE CORSE VELOCIPEDISTICHE SERALI ALL’ARENA, PROMOSSE DALLA “PRO PATRIA, (diségno di Giov, M. D'èdina). 


Governo viene a conoscenza di tutto ciò che suc- 
cede nei paesi e guadagna l’affezione delle. po- 
polazioni. 

Se la “finestra parlante ,, è una delle meravi- 
glie per gli abissini, l'interprete ne è un’altra per 
noi italiani. Kassa Zander  — che tale nomasi 
— nacque a Magdala, 35 anni fa, da un capi- 
tano tedesco d’artiglieria, distinto geologo, attaché 
alla corte di Re Teodoro, e da una donna galla. 


| 
| 


Morto il padre, il nostro Kassa venne da Werner 
Munzinger, amicissimo del defunto, raccoman- 
dato al duca di Anhalt-Dessau che, interessa- 
tosi del ragazzo, lo mandò nel marzo 1870 al 
collegio tedesco in Gerusalemme. Quivi gli venne 
impartita un’ istruzione molto vasta, volendolo 
incamminare sulla via del sacerdozio; ma altre 
inclinazioni gli fecero un bel dì troncare lo stu- 
dio della teologia, 


Conosce tedesco, francese, italiano, amarico 
tigrino, ghez, arabo e mille dialetti dei paes 
dell’Hamara, del Goggiam e di altri luoghi. Sa 
di mineralogia, di chimica, di fisica; disegna e 
dipinge; suona il piano; è cacciatore e valente 
imbalsamatore. Potrebbe e dovrebbe fare vita 
cogli ufficiali e vivere all’europea; ma il sangue 
ereditato dalia madre, lo fa invece alquanto va- 
gabondo, indolente, trascurato nel vestire. Nelle 
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Disegno di Lodovico Pogliaghi, per la Storia d'Italia (Il Rinascimento e le Signorie italiane) di Francesco Bertolini.) 
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SEA î “el 


KASSA ZANDER, INTERPRETE ABISSINO (fotografia della signora Rosalia). 


grandi occasioni però, indossa una.... palandrana 
bianca che gli arriva ai piedi; mette un berretto 

pelo, con visiera alla prussiana, che ha cura 
di calcare bene sulle orecchie: calza dei guanti 
bianchi enormi; mette un colletto lucido di 
gomma che, stando isolato non avendo a far 
niente col solino della camicia, lascia il collo sco- 
perto e nudo. 

Sposata un’indigena, vive quasi all’indigena; 
d’europeo prediligendo solo il vino, di cui spesso 
abusa. È di uno scetticismo desolante; ma fedele, 
segreto e di animo buono. Il coraggio non è 
certo la sua prima virtù. Alle volte fa dei ra- 
gionamenti astratti e non si lascia convincere 
dall’evidenza delle cose. Dagli abissini è ritenuto 
un sapiente; un mago addirittura, quando, con 
una macchina elettrica, fa alla loro presenza 
degli esperimenti. Un illustre generale che go- 


vernò la. colonia e che ebbe pel Kassa molta 
stima, giustamente lo definì: “ Mente tedesca or- 
dinata all’abissina ,'. 

L'inventore della “ finestra ,,, il capitano cava- 
liere Pietro Zanardi è partito in questi giorni per 
l’Italia lasciando in tutti carissima memoria. Uomo 
di grande buon senso e di rettitudine esemplare, 
rigido, ma ragionevole e di ottimo cuore, coi 
suoi modi di burbero benefico si è saputo acqui- 
stare il rispetto e la devozione degli indigeni, 
l'amicizia sincera de’ colleghi, la stima affettuosa 
de’ superiori. Accompagnato dagli auguri di tutti, 
è voto sincero d’ognuno ch’ egli ritorni ancora 
fra i suoi amici. 

Asmara, luglio 1895. 

ROSALIA. 


‘assa è fratello della signora Teresa Naretti, la valente 
interprete d’amarico presso îl comando di Massaua. 


UN CLASSICO 


Matilde Serao, nella sala delle letture a Pa- 
lazzo Ginori in Firenze, ha tenuta una conferenza 
su Carlo Gozzi e la fiaba, sollevando uno schietto 
entusiasmo nell’affollato ed intellettuale uditori 

Ed è bene che si ritorni un po’, in questi giorni 
in cui una corrente di letteratura strana, quasi 
morbosa minaccia d’invadere tutta Europa, alla 
lettura ed allo studio de’ classici della fine dello 
scorso secolo, i quali infine furono i maestri 
nostri, 

Appunto un volume di favole mi è, pochi 
giorni sono, capitato fra le mani; un bel volu- 
metto, di quelli coi fogli stretti, verniciati di 
rosso sulla cima, e fortemente ed elegantemente 
rilegati in pelle giallo-scura picchiettata, coi pic- 
coli fregi d’oro sull'orlo e le lettere, sul dorso, 
grosse, un po’ sbilenche, ma chiare, in oro, ci- 
vettuole. 

Il volumetto, più quadrato che rettangolare, 
portava di fuori la leggenda: Roberti, favole; e 
sotto l’anno: — 1772, 

Era una pubblicazione fatta in Bassano, a 
spese Remondini dî Venezia, in omaggio per le 


DIMENTICATO. 


nozze della figlia del signor Pietro Contarini ca- 
valiere e procurator di San Marco. 

Il conte abate Giambattista Roberti è uno dei 
nostri classici che fiorì (uso la parola del tempo) 
in sul finire del secolo scorso, e che intese spe- 
cialmente x scriver favole e novellette morali. 

Un classico, dico, ma nello stesso tempo un 


semi-sconosciuto, in quanto che ben poco più. 


s'usa leggere di lui. 

Le favole sono abbastanza graziose, ma non 
hanno nulla di particolarmente notevole, salvo 
forse la lodevole castigatezza di forma, e sono 
foggiate sullo stampo presso che uniforme di 
quasi tutte le somiglianti composizioni di quei 
giorni. 

Ne ricopio un paio: 

DÀ VITE E LA ELLERA. 
Sdegna su gleba vile 
Giacer vedova umile, 
Ma cerca appoggio aprico 
Su l’orno, € l’olmo amico FI 
La Vite, che s'allaccia 


A lor ramose braccia. 


Contenta ivi ritonda 
L'uva sua rossa, 0 bionda, 
E dove avvien che aggrappi, 
Pendon succosi grappi, 
Grappi, che allatta Agosto, 
Settembre empie di mosto. 

Rampica anch'essa edace 

Verd'Ellera tenace 

Su del vecchio pedale 

Di un arbore ospitale; 

Ma doni non dispensa, 

Nè l’arbore compensa. 

Ben sîno l'ardue cime 

Coi piè distanti opprime, 

Perchè dovunque giugne 

Il vital succo emugne, 

E le sue barbe messe 

Tanto avviluppa e intesse, 

Che tra il fogliame oscuro 

Sta il ramarro securo 

E serpeggia coperta 

La lubrica lucerta, 


IL GATTO ED IL FORMAGGIO. 


Col teso orecchio il timido gastaldo 
Nell'unta sua dispensa un rumor ode; 
E s’accorge che un sorcio ingordo e baldo, 
Da un buco entrato con secreta frode 
Per esercizio del suo dente saldo, 
Un marzolin pinguissimo si rode. 
Chiude entro il Gatto, e il gatto prode e saggio 
Uccise il topo, e poi mangiò il formaggio. 


Ma ciò che mi colpì fu il discorso didascalico 
che l’autore fa precedere all’opera. 

In esso il Roberti con uno. stile ammirevole 
per correttezza ed eccezionale chiarezza, e diver- 
tente per garbata ironia, difende le favole in 
generale, e le sue in particolare, dalle accuse 
degli scrittori d'oltralpe d'allora, e ne fa l’apo- 
logia con uno scritto che è di una freschezza e 
leggiadria gustosissima. 

* La favoletta debb'essere semplice per una semplicità 
congiunta sempre»con un certo decoro, che la tenga ri 
mota da ogni forma ignobile di favellare; debb'essere or- 
nata, ma per ornamenti assai modesti e niente ambiziosi. 
Dicesi, che essa vuol essere adorna di sè medesima; e 
questo detto significa, che la mondizia e la castità del 
suo stile vien riputato il suo e primo più acconcio ador- 
namento. Per altro non ha a mostrarsi certo negletta e 
sparuta senza i suoi fiori. La difficoltà è, che tali fiori 
hanno ad essere tanto spontanei come se fossero i vul- 
garì nati în un prato, e insieme tanto  scellî, come se fos- 
sero i nobili accarezzati in un giardino. , 


“Io dunque nell'Italia tento di scrivere favole ed apolo- 
ghi, e già sono presto a rendere ragione della mia im- 
presa, anzi a notare, per cautela di chi ne vorrà scrivere, 
i miei difetti. Ma non li noterò tutti, perchè voglio la- 
sciare altrui il lecito piacer di dir male di queste favole 
a sua posta. » 


* Dunque io giudico che per custodire la decenza e la 
vefisimilitudine si deggia tener sempre davanti glî occhi 
questo canone generale: di far parlare gli augelli, i pesci, 
gli arbori con quella serie ed unione d'idee, con che par- 
lerebbero, se avessero ragione. 

“Le proprietà degli animali, che sono i nostri attori 
per noi sì debbono guardare; come si guardano per 
teatristi i caratteri degli introdotti lor personaggi Sulla 
scena, li quali fanno parlare Pantalon da Pantalone e 
Caton da Catone. Io ho bensì parlato molte volte alle 
bestie, ma le bestie non hanno parlato mai a me in guisa 
da intenderne il loro dialetto; perchè jo non sono, nè 
Appollonio Tianeo, nè quell’ Enareto del Sanazzaro, ewi 
le vacche avevano leccati. gli orecchi, nè quel moderno 
francese, che si è arrogato quasi di comporre un dizio— 
nario delle parlate diverse de’ rosignuoli e delle rondi- 
nelle, quando a noî sembra che ripetano cento volte le 
stesse cantilene. Tuttavia, facendole parlare, crederò es- 
sere uffizio mio farle parlare come parlerebbero, se aves- 
sero la ragione. Pertanto non farei parlare nè un cane 
da traditore, né un lupo da frugale, nè un tigre da mi- 
sericordioso, siccome non farei dir cose allegre da un 
cipresso funerale, nè cose piccole e tenui da una quercia 
annosa, nè vili da un cedro, nobilissimo, Per la ragion 
medesima non farei tener concione lunga ad un fagiano 
ghe ha la'voce fica, nè spedirei con laconismo stretto 


una cicala che non tace mai 


* Qualora poi alcuno m'interrogasse, se’ lusinga mi 
tocchi a caso. il cuore di averne quel plauso in Italia, 
che si ebbe il La-Fontnine in Francia, risponderei non 
sentir tal lusinga. So veramente di non avere il merito 
dell'eccellente Francese, e so ancora di non avere Ma- 
dama di Montespan, che mi protegga. 

anzi parmi eziandio di udire in qualche assemblea 
gentile leggersi queste favole senza quelle distinzioni © 
quei riposi, e quei toni e quei necessari uffici della voce, 
che significano la intelligenza e la sensibilità del lettore: 
€ allora, în mezzo a quel perturbamento, c a quell’apa— 
tismg, ogni cosa armonica pare dissonante, ogni cosa con- 
veniénte pare sconcia, ogni cosa calda par fredda; e 
l’autore, se sì trova presente, è mortificato; se lontano, è 
disprezzato. Quanto poi a' poeti non è a sperar' null 
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perchè i poeti d’ordinario non lodano mai davvero gli 


altri poeti. Oltrecciò, oggi, d'essì s'inebbriano la 
fantasia di tropi settentrionali, © di orientali entusiasmi; 
nè sono più atti a sentire questo semplice atticismo. 
Fra la magnificenza e l'amplitudine dei loro versi sciolti, 
pieni, sonori, romoreggianti quali organi maestrevoli; 
come potrà distinguersi un chitarrino da due corde sottili ? 
Finisco perchè le bestie vogliono favellare in vece mia. , 


Ho riprodotto, alquanto diffusamente, i pre- 
cedenti brani di questo notevole discorso, per- 
chè, leggendolo, mi venne fatto di confrontarlo 
con alcune prose di un celebre ‘nostro scrittore 
e. poeta PIO il quale pure ha doyuto, e 
più volte, arrabbattarsi per difendere gli scritti 
suoi. Voglio dir del Carducci, ed infatti non 
isfuggirà al lettore quanto la maniera del Ro- 
berti si avvicini a quella del cantore di Satana, 
specie quando scuote il capo, irritato per le pun 
zecchiature e pei rimproveri de’ critici talvolta 
nemici, talvolta famigliari, 

Ed invero così nel Carducci come nel Roberti, 
è la volontà sentita di restaurare la vecchia bel- 
lezza dell’arte, e l'uno coll’ode barbara vuol ri- 
tornata la poesia all’altezza del canto e della 
strofa greca» modernizzata; vuol l’altro che il 
culto delle italiane lettere e della morale venga 
istillato nelle menti infantili colla forma gentile, 
per mezzo dell’apologo e della favola, imparati da 
Esopo e da Fedro; e sì l'uno che l’altro, per 
quanto in diverso campo, e con diversa efficacia, 
si trovano tal fiata mossi ad arzigogolare para- 
dossi per difendere sè stessi e l’opera loro da 
accuse non sempre lontanissime dalla verità. Ma 
su ciò non è prezzo dell’opera insistere, nè certo 
varrebbe il continuare a porre in confronto un 
Roberti con un Carducci, lontani e per ingegno 
e per produzione artistica, 

Volli solamente fissar qui una singolare ed 
italiana rassomiglianza di stile e di effetto tra 
i due scrittori, distanti l’uno dall'altro la bellezza 
di un secolo, e con fra mezzo quel po’ po’ di va- 
riazioni artistiche e politiche e sociali che, sotto 
l'appellativo di progresso, si sono prodotte e 
svolte in questi epici cento anni di vita umana, 
e ricordare uno scrittore nostro pressochè obliato, 
il quale, a parer mio, avrebbe ragione di riven- 
dicare un po’ di posto nella nostra memoria, tal- 
volta troppo ampia a contenere uomini e cose 
piccine, talvolta angusta ed inerte a compren- 
dere cose ottime, o, quanto meno, buone. 

Torino. FepERICO GARRON 


SCENE DI ROMA. 


I mercato di Campo di Fiori. Una piazza carat- 
teristica, che serba ancor tanto della vecchia Roma, è 
la piazza di Campo di Fiori, che serve al mercato 
delle erbe e delle frutta; è come l'Erberia di Venezia, il 
Verziere di Milano, ecc. Anticamente, in questa piazza, si 
facevano le esecuzioni di giustizia, e Giordano Bruno, il 
martire del libero pensiero, vi fu arso vivo nel 1600, Solo 
duecento e novant'anni dopo, si eresse nello stesso posto 
del rogo un monumento a Giordano Bruno, statua in 
bronzo, opera di Ettore Ferrari. È strano il contrasto che 

ente, pensando ai gemiti di morte d'una volta 
e alle grida allegre d'oggi, in questa piazza. Il fiore delle 
bellezze trasteverine vi si mescola colle rivenditrici e 
coi rivenditori in una gaia baraonda, in una confusione 
pittoresca, che il nostro disegno coglie in uno dei mo- 
menti più fervidî del mercato, 


CORSE CICLISTICHE ALL’ARENA DI MILANO. 


Non ostante il male che se ne dice, ci dubbii sollevai 
da ogni parte sulla loro sincerità, le corse dei velocipedi 
formano ancora uno degli spettacoli che più attrae il pub- 
blico. A Milano dalla primavera all'autunno tali corse sî 
seguono con brevissimi intervalli di continuità in due ve- 
lodromi : uno in legno, costruito nell’ interno dell'Arena, 
l'altro in cemento, nell'interno della pista del 7rotter: 
nell’uno tiene le sue gare la società ginnastica Pro Pa- 
tria, nell'altra la rivale Forza e Coraggio. 

Le riunioni di quest'anno all'Arena furono finora quat- 
tro, Ciascuna fu di cinque giornate... o, per essere esatti, 
di cinque serate, perchè le gare si tennero di sera, nel- 
l'ampio anfiteatro illuminato con ottimo effetto a luce 
elettrica, 

Poichè Ie corse erano internazionali, vi presero parte 
dei corridori forestieri. Il vincitore fu quasi costantemente 


1 francese Jacquelin, Nei corridori italiani, che tanto onore 
si eran fatti due anni fa a Parigi, si è notata una vera 
decadenza. Perdettero la caratteristica che li aveva fatti 
denominare in Francia les fetifs diables, serbando ora essi 
pure, come gli stranieri, tutta l'energia per lo scatto fi- 
nale; pure non seppero vincere che assai di rado, Se ne 
incolpa l'imperfetto allenamento, All'estero infatti i corri- 
dori, sono dei veri professionisti, dedicano tutta la loro 
attività a questo sport, e si-danno perciò ad un regime 
che esige abnegazione e sacrifici; gli italiani non vogliono 
sacrificare alla professione le più ricercate gioie della vita..... 
e alla fin fine non possiamo dar loro torto. Accanto al 
Jacquelin, in queste corse sì è fatto onore l'italiano Pasta, 
che una volta vinse il forte competitore, Il Pontecchi, con- 
siderato ora il miglior corridore italiano — ed è il solo 
che siasi sottoposto ad un severo allenamento — per ra- 
gioni di salute, non prese parte che a una sola delle corse 
serali e fu vinto dal Jacquelin. 


Esposizione Internazionale di Venezia. — Orisrororo CoLomzo, busto di Vito Pardo. 
(Fotografia Treves.) 


Fra i busti în marmo, esposti nella Mostra internazionale di belle arti a Venezia, sempre più visitata, notiamo 
per il soggetto, quello di Cristoforo Colombo. Autore del busto è il signor Vito Pardo, modellatore esperto, di- 
sinvolto, allievo di Giulio Monteverde; un veneziano che vive a Roma, Fra i tanti ritratti che abbiamo del grande 
navigatore, non ce n'è uno, uno ‘solo, che rassomigli ad un altro! Questo del signor Pardo viene ad arricchire ancor 
più la varietà. Egli cercò di trasfondere nel suo lavoro la malinconia dell’illustre sventurato e- perseguitato; malin- 


conia che troviamo ancor più profonda nel ritratto di Cristoforo Colombo dipinto da Lorenzo Lotto e 


‘operto a Venezia. 


—— 9 È uscita la Quarta Edizione del nuovo libro 


IL SALOTTO 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


(1834-1886) 


con seritti e ricordi inediti 


LIRE QUATTRO. 


CONTESSA MAFFEI 


—e RAFFAELLO BARBIERA e 


di Balzac, Manzoni, Verdi, Cavour, E. Visconti- Venosta, Carlo 
Tenca, A. Maffei, Correnti, G. Carcano, T. Grossi, Prati, Alcardi, 
Nievo, Giannina Milli, Daniele Stern, Liszt, ecc. 


Un volume in-16 di 350 pagine con 3 incisioni 


ISTITUTO 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


VENEZIA 


Premiato con Medaglia d’Argento. 


ANNO 46. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi preparatori alia 

R. Scuola Superiore di Commercio, 

alla R. Accademia Navale di Livorno, 
e alle Scuole Militari, 

Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica e Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


RAVÀ | Leti 
FERDINANDO. DI GIORGI 


Un volume in-16 di 820 pagine 
Lire 3,50. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


SPIRITO COSE 


POESIE DI 
Ferdinando Galanti 


Con proemio di A. DE GUBERNATIS 


Un volume di pagine 210 în formato 
bijou stampato a colori: Lire Due. 


pre eine ele ndr 
Dir. vaglia ai Frat. Treves, Milano. 


128 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


31. EDIZIONE 


SF: 


PICCOLI EROI 


LIBRO PER I RAGAZZI 


CORDELIA 
Illustrato da ARNALDO FERRAGUTI 


uesto libro di Cordelia per i ragazzi, 

non ha più bisogno d’elogi, giacchè 

è divenuto popolarissimo, è entrato in 
tutte le famiglie, è ricercato per regali 
e premi, e fa le delizie del mondo pic- 
cino. Basta dire che la nuova edizione 
porta questa bella cifra: 3f.* La nuova 
edizione non è una semplice ristampa, 
ma merita di essere segnalata per una 
maggior perfezione e bellezza delle illu- 
strazioni. Nelle precedenti edizioni gli 
ammirabili disegni di Arnaldo Ferraguti 
erano riprodotti in fototipia, in questa 
son diventati finissime incisioni in legno. 
Il contrasto dei chiari-scuri e la nettezza 
maggiore dei contorni li rendono più evi- 
denti a l'occhio del bambino. Tutto il libro 
acquista così maggior eleganza e omoge- 
neità, ai pregi del testo corrispondendo la 
bellezza delle incisioni. Chi non l’ha ancora 
in casa, vorrà averlo; è certo il più bel regalo che si possa offrire ai ragazzi d’ambo i sessi. 


- *” 


Un volume di 240 pagine in-8 stampato su carta di lusso e illustrato da 36 incisioni 
Tr EH ER OTIS ROL 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALL. VITT. EM., 64 £ 66, 


Istituto Femminile Internazionale 


0 anne DOTI RR O SS IE 
CLIMA ECCELLENTE ». LUGANO - Canton Ticino 
lassi superiori di perfe 
Studio Teorico © Pratico deli 
Educazione accurata — Vita di famiglia. 
DIRETTRICE: €. BARIFFI BERTSOHY. 


se INSUPERA BILE w 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA «ssi: LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent. e 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 © 30 cent. 
(ienuina soltanto se provvista di questa Marea di Fabbrica. 


Bey Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. W@ 


mediante l’uso della 
TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stoma- 
tica raccomandata nelle debo- 
{| lezze e bruciori dello sto- © 
fi maco, inappetenze edifficili ‘> 
digestioni; viene pure usata SI 
quale preservativo contro le feb- ® 
bri palustri. Fa 
Si prende schietta oall’acqua Seltz. 


Il 1.° Ottobre uscirà in tutta Italia 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre - usciranno 


il NUOVO ROMANZO di 


abniele d' Annunzio 


INTITOLATO 


Conan 


NOTE E RICORDI DI 


A. G. BARRILI 


Un vol. in formato bijou stampato.in carta di lusso 


pad ale Porto di Roma | Como siamo entrati in Roma 


RICORDI DI 


UGO PESCI 
Con prefazione di Giosuè Carduoci 


LIRE QUATTRO. 


LE VERGINI DELLE ROCCE © LIRE QUATTRO. 


DIRIOBRE COMMISSIONI E VAGLIA AL FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Sarà un bel volume di 470 pagine: 
LIRE CINQUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, edttori, Milano. 


IMA ICAZIONI AESAR e MINCA] 
RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE | (CAESAR E MINCA 


IOR D'ORO |: 


l'oro e 
gento da diversi Governi e Società. 
—#+—(Fondata nel 1868) —++— 


-—r__on nomaNzO DI 
i Tnt NTON GIULIO BARRILI ||zazwa 
COME UN SOGNO; Seca ARTO Farina 
cuola Commerciale EH | un velfie di 540 pagine: Lie 2,50 (SSR 
BASILEA — | | Dir.vaglia ai Fratelli Treves, edit. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. CASE, La 


Insegnamento fondamentale in 
ogni ramo di commercio. 


Corso apecialo per linguo osto ‘0. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


2 |Vita Italiana nel Trecento 


lume Ul 
———_® Nuovo Volume delle CONFERENZE DI 


Lettie Mustate peri Ragazzi |P: Ponta gmi e tl rat Marta. G. Molmenti, © Beto 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI | Le ormai celebri Conferenze fiorentine hanno raggiunto | quasi nuovo, ed è trattato magnificamente da Enrico Nen- 
una tale popolarità che bisogna continuamente ristum- | cioni. Due superbi ritratti son quelli di San Francesco 
ic isi e di Santa Caterina der Siena. 


parle, Poco fa la Casa Treves ha pubblic: 


io una nuova 


folla conferenza del compianto Bartoli, sono assai 


Di edizione economica, in un sol volume, degli Albori; ora 
la stessa fortuna tocca al Trecento. L'importante ed in- | porite alcune pagine sulle contraddizioni di a 
teressante volume presenta tn quadro vivissimo di quei | politica, che sono poi Je contraddizioni di tutti i poe 
duo secoli XIII e XIV che furono l'età di ferro per la ‘Dell’arte s’occupano quattro conferenze, una più leggi: 


incipi Imperiali 
Principi regnanti, ece., eco. 


ni del Petrare 


7 «in | Storia, l'aureo trecento per lo lettere e lo arti. Bonfadini | dra dell'altra: il tramonto delle leggende, di Arturo tir 
po questo, Sun), di ppitare ver AL vi racconta Le fazioni; il prof. Bertolini, Roma e il Pa- | —gliartisti pisani, di Diego Martelli; — la grandezza di 
fanzia si alternano lo si Jato; Augusto Franchetti, Le signorie e Je compagnie di | Venezia, di P. Molmenti; e per ultimo Camillo Boito narra | | Offro le suespecialità in cani di 11850 


fanciulli e nomini in lotta colle av- {ventara; Marco Tabarrini, Le consorterie fiella ntoria maestrevolmente e pittorescamente le origini delle due | |e di guardia dal più grande Alano 


versità e dalla lotta acquistauo la vi È psgnaor 0 
h fiorentina; ed Ernesto Masi, Gli Svevi e gli Angioini. 
goria per vincere, a vaghe novelle che Rita: . g 

Forio por vincera a vaghe noveno de) | _, Dente, Hetrarca e Boccncolo sono rinrrati e commentati 
sogni e della poesia. Quasi ad ogni 
pagina disegni di bravi artisti accom. 
pagnano gli scritti. Fregiat.0 il volume 
anche riproduzioni di quadri celebri 

‘antichi e moderni. 


Biagi, coi tred 


‘bri cattedrali di Firenze e di Milano, Santa Mi 
re e il Duomo, e le compara con grande finezza artistica. 
L'opera è precedi 


pro 
lebri conferenzieri, nell'atto che parlavano. 


Un volume in-16 di 432 pag, con prefazione di G. Biagi, illustrata da 13 profili di V. Corcos 


ia del | | a'Ulma, e Cane di montagna, al più 

ezza ari piccolo cane da salon. Per la pri 
una briosa prefazione di Guido sima STAGIONE DI CACCIA 
fili che îl pittore Corcos fece dei ce- | | cant d'arresto, da caceta, bassotti 
bracchie , perfettamente am- 

maestrati, come pare non amma‘ 
strati eaffatto giovani, con completa 
varanzia. Catalogo illustr. in lin- 
Gua tedesca e frane. franco egratis. 
Esposizione e vendita particolare 
permanente di parecchie centinaia 
di cani alla stazione di Wittenberg. 
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Dirigore vaglia ai Frtlli Treves, dior, Vilano DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 
bai 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX a ©. di Milano. 


3 
È Egaaato nella. pra dell’ 8. Juglio. 
terminò la discussione dei | 
tria di Sere con 88 voti Spe e ra 
sulla proposta del- 
DE orso so ‘dissenziente un 
vitalizia approvò 
ft di plauso per l'opera inde 
fessa ed efficacie del Sonnino e del Crisi 
îl riordinamento delle finanze e la si 
stemazione del bilancio. 
‘ fPerminati anche i lavori del Senato, 
i Sovrani, la vita politica della ca- 
| sì può dire quasi intieramente ces- 
Varii ministri sono assenti da Rom: 
ispi però vi rimarrà durante tutto il 
inte dell'estate, salvo qualche breve 
4a Napoli. 

Ml 12 si sono riuniti i consigli pro- 
vineîali, intieramente rinnovati con le 
ultime elezioni generali amministrative, ed 
hanno costituito i loro uffici di presidenza 
led eletto Je deputazioni provinciali, senza 
alcun incidente. 

Ml 18 hanno avuto luogo le elezioni 
politiche suppletorie nel collegi rimasti 
vacanti în conseguenza dell’ opzione del- 
l'on. Crispi per il 2,° collegio di Palermo. 
Nei collegi di Sicilia furono eletti tutti 
candidati ministeriali; fu eletto ad Alcamo 
il Damiani ex vicepresidente della Camera 
che nelle ultime elezioni generali i suoi 
elettori di Trapani lasciarono a terra per 
sostituirlo con un radicale, Al 4.° colle 
gio di Roma fu eletto il De Felice che 
aveva «per competitori il principe Odescal- 
chî e l'avvocato Avellone, ambedue di op- 
posizione, A. Napoli nel collegio del qua 
tiere Mercato prevalse per alcuni voti il 
radicale socialista Casìlli sul ministeriale 
Aliberti. Questa elezione fu causa di un 
tragico avvenimento. Per le scale della 
casa dove era riunita la 2.% sezione si 
affollò tanta: gente. che la ringhiera si 
spezzò e una: sessantina di persone pre- 
ipitarono, rimanendo una morta, due mo- 
ribonde, ‘@ parecchie altre gravemente 
ferite: 0, 


ll generale Baratieri, dopo un 
breve soggiorno a Firenze, proseguì per 
ferona a Trento e Rovereto, dove si è 
fattenuto qualche giorno. Il 16 rientrò 
1 il Tonale, andò a Vezza 

dolo e a Breno. In un pranzo 

il 18 în Edolo disse di avere 
peetpato Cassala ed Aduasper la sicurezza 
Hella colonia Eritrea. Dimostrò molta fidu- 
cia nella colonizzazione agricola se gli ita- 
liani avranno iniziativa e costanza, È înu- 
ile aggiungere che, dovunque è stato, 
‘onorevole Baratieri ha trovato festosis- 
ime accoglienze. Egli è atteso ora a Mi 
lano e a Monza da dove anderà nuova- 
nente a Roma, e ripartirà per l'Africa 
fra il 15 e il 20 del prossimo settembre. 
È stato molto notato che il capitano 
‘ecchi nostro console generale ad Aden 
Zanzibar, appena giunto in Italia è an- 
dato fino a Rovereto per incontrarsi col 
generale Baratieri. Le notizie che giungono 
da Massaua sulla attitudine di Menelik 
non sembrano molto allarmanti. Egli în- 
oca l'aiuto dei suoi grandi vassalli, non 


oa e della’ Rossta contro! 


‘che 
di noi, 
risi che quella dî Mas- | 
$ ma non è nos ‘ascoltato e sebbene 
egli ‘abbia promesso di attaccare gli Ita- 
liani a data fissa, nella prima metà di 
settembre, sì crede che non sarà punto 
secondato în tale impresa dai ras.Tigrini. 
Quanto poi agli sperati aiuti russi non è 
davvero più il caso di parlarne, da quando 
è stato manifestato apertamente il timore 
che la missione abissina a Pietro- 
burgo fosse apocrifa e composta di ciur- 
matori, ciò che ora è generalmente cre- 
duto anche in Russia. 

Una bomba fu fatta esplodere il 16, 
per le scale del console francese ad An- 
cona, ricorrendo l'anniversario della ese- 
cuzione di Caserio. 

A Castellamare di Stabia fu varato fe- 
licemente il 14 l'incrociatore Vetfor Pisa 
costruito in quel cantiere. Era presente 
al varo l’on. Crispi. 

A Belluno fu inaugurato il 15 un mo- 
Inumento ai caduti per la patria, e dal 
16 al 19 hanno continuato in Padova le 
feste religiose e civili per il centena- 
rio di Sant'Antoni 

Ntrattato italo Tunisino concluso 
fino dal 1868, che scadeva l'8 del prossimo 
ottobre, fu denunziato per mezzo dell'am- 
basciatore francese a Roma, dopo delibe- 
razione presa dal consiglio de’ ministri di 
Francia la sera del 17. La denunzia del 
trattato, ma più che altro la forma nella 
quale essa è avvenuta, daranno luogo ad 
importanti contestazioni diplomatiche, Non 
si conosce ancora il tenore della nota con 
la quale il governo italiano ha risposto 
alla comunicazione fattagli dall’ ambascia- 
tore francese: ma si afferma che l'onore 
vole Blanc comincerà dall’osservare come 
la forma e l'origine di tale comunicazione 
cambino in vera © propria annessione un 
protettorato — non riconosciuto del resto 
nè dall’ Italia nè dall' Inghilterra — alte- 
rando assolutamente l'equilibrio del Medi- 
terraneo al quale altre potenze sono in- 
teressate, Si ritiene d'altronde che il fatto 
della denunzia del trattato non possa mutar 
nulla nelle relazioni commerciali fra l'Ita- 
lia e la Tunisia, le quali non avevano in 
quel trattato una base esclusiva fondamen- 
tale, essendo regolate da altre convenzioni. 

Generalmente la denunzia del trattato 
Italo Tunisino voluta dalla Francia, la 
quale ha sperato di danneggiare in questo 
modo î nostri interessi economici, è rite- 
nuta un atto. politico il quale non dimo- 
stra davvero la benevolenza del/governo 
Îrancese versol’Italia, tanto più avéndo quel 
governo lasciato credere che si sarebbe po- 
tuto facilmente venire ad un accordo. 

Anche in Francia non abbondano le no- 
tizie politiche, Il presidente Faure è stato 
accolto all’Havre col solito entusiasmo dai 
suoi concittadini ed antichi elettori. Ha 
dato motivo a vivaci polemiche un inci 
dente avvenuto a Lavaur, dove ‘un de- 
putato socialista fu arrestato per 1 
voluto. entrare per forza dove si distribui. 
vano i premi, e dove non era stato im 


di ga ne ‘di prendere | disco: 


stero, perchè il Leygues ministro dell 
terno ha difeso a spada tratta l' operato 
delle autorità contro l’opinione contraria 
de' ministri radicali. 

A Charmaux continua lo sciopero 
fra gli operai delle vetrerie che hanno 
giurato di morir di fame piuttosto che 
accettare condizioni, da loro ritenute umi- 
lianti, per ritornare al lavoro. 

In questi ultimi giorni furono commemo- 
rati sulla frontiera francese varii combi 
timenti della guerra del 1870. Ad alcune 
commemorazioni intervennero anche vete- 


rani tedeschi e questo fatto non dette | 
| a combattere gli insori 


luogo ad alcun incidente. 

Il 12 agosto il nuovo Parlamento in- 
glese fu aperto con la lettura di un mi 
saggio reale, il quale nulla contiene di spe- 
ciale riguardo alla politica interna, se non 
la consueta dichiarazione di buona amicizia 
con tutte le potenze ed un benevolo ac- 
cenno all'Italia ed alla visita della nostra 
flotta nei porti inglesi. 

La Camera dei Comuni rielesse a Spea- 
ker l'on. Gully, eletto alla fine della pas- 
sata legislatura dopo le dimissioni del Peel. 
Alla Camera dei lordi, discutendosi l'indi- 
rizzo al discorso della Corona, lord Salis- 
bury disse che il governo cinese punirà gli 
autori degli ultimi massacri, e riguardo 
alla questione Armena dichiarò che il Sul- 
tano avrebbe torto non ascoltando i con- 
sigli dell'Inghilterra, Fece poi capire a 
lord Rosebery, il quale aveva parlato 
nome dell'opposizione, che questa s'i 


ganna se crede il ministero conservatore | 


disposto a rimettere sul tappeto la qu 
stione dell'Home rule e proporre una r 
forma della Camera dei lordi, Balfour fece 
analoghe dichiarazioni aì Comuni, e le due 
Camere. appri 
ranza gli indirizzi in risposta ai discorsi 
della Coron 

Îl ministro della guerra annunziò al Par- 
lamento la nomina di lord Woolseley 
a comandante in capo dell'esercito inglese, 
in sostituzione del duca di Cambridge che, 
per la grave età, sì ritirerà col 1.° novem- 
bre: L’ inaspettata notizia ha destato non 
poca sorpresa perchè dalla morte del duca 
di Wellington il posto di comandante in 
capo era stato sempre affidato ad un prin- 
cipe della famiglia reale, ed il ministero 
precedente aveva designato a succedere al 
duca ‘di Cambridge il duca di Connaught, 
terzogenito della Regina, Non sono man- 
cati i giornali che hanno dato alla nomina 
di lord Woolseley un significato bellicoso 
particolarmente rivolto contro la Francia. 

La legge scolastica nel Belgio è 
stata approvata, dopo una seduta tempe- 
stosa, con voti gr contro 52: maggioranza 
considerevole quando si pensi che hanno 
votato contro, insieme ai soi la mas 
sima parte dei libera 

I viaggi improvvisi di re Leopoldo 
danno motivo a molti commenti. Si afferma 
he in meno di 48 ore, partito da Ostenda, 


sia andato ra Londra e vi abbia avuto un 


| strategia di 


‘ono a grande maggio | 


colloquio con lord Salisbury ed Harting= 

suppone a proposito degli affari del 
Congo, Pochi giorni dopo il re de' Belgi ha 
fatto un’altra rapida gita ad Aix-les-Bains, 
dove però non sembra possa averlo chia- 
mato alcun interesse politico. 

Qualche agitazione repubblicana 
si è manifestata in varie località di Spagna. 

erano formate alcune bande nei terri- 
tori dî Segorbia e di Castellon: ma furono 
presto raggiunte e disperse. Adesso l’at- 
tenzione della Spagna è tutta rivolta verso 
Cuba, ed è intrapresa una vera guerra, 
con gravi sagrifizi pecuniari, per domare 
la ribellione dell’isola, intorno alla quale 
corrono notizie molto contradditorie. Si è 
perfino annunziato che un treno, pieno 

î volontari partiti dall'Avana per.andare 

sia stato fatto sal- 
tare in aria con la dinamite, avvenendo il 
completo eccidio di quanti verano dentro. 
Ma tale notizia, della quale mancano parti- 
colari precisi, merita conferma; come la 
merita quella della caserma d’artiglio 
ria di Tula, in Russia, che si dice pure 
fatta saltare în aria dai nichilisti con la uc 
cisione di 300 fra ufficiali e soldati 

Guglielmo Il, dopo un non breve sog- 
giorno in Inghilterra, riguardo al quale | 
alcuni giornali, campreso l'organo di Bis- 
marck, hanno mormorato non poco, è tor- | 
nato a Berlino per inaugurare il monu-| 
mento a Guglielmo I e per fare parecchi 
discorsi în due giorni. All'inaugurazione 
del monumento il discorso, scritto su per- 
gamena, fu letto dal sovrano c poi deposto | 
nelle fondamenta. Fu un elogio all’avo, ai | 
principî tedeschi che lo secondarono nel 
raggiungere la unità e la grandezza della | 
patria, ai saggi consigli di Bismarck, alla 
Moltke, alla intrepidezza dei 
generali, alla devozione ‘della nazione te- 
desca, L'Imperatore consacrò il monu- 
mento * alla memoria dei mort 
alla riconoscenza per i superstiti, ad'esem: 
pio delle generazioni future. , 

ll giorno! seguente l' imperatore 
l’esercito, in occasione della festa comm 
morativa della 1.* brigata della guardi 
imperiale, Disse che fin quando i soldati 
avranno le virtù*del valore, dell'onore e 
dell’obbedienza incondizionata, l'esercit 
desco sarà una garanzia per la pace d' 
ropa e saranno ‘giustificate le parole 
Moltke, secondo le quali la Germania non 
soltanto è forte talmente da mantenere la 
pace în Europa, ma anche d’imporla con 
le armi. Passò poi in rivista 15000 ve- 
teranî del' r870-71 e) rivolgendo loro la 
parola, parlò con molta vivacità delle mene 
sovversive che rendono difficile il lavoro 
del governo. 

A Potsdam vi fu pranzo di gala e l’In 
peratore fece un brindisi a Francesco 

useppe del quale ricorreva il genet- 

laco il 18, Tale ricorrenza fu festeggiata 
anche dai Sovrani di Russia inun pranzo 
a Peterhof, L'Imperatore d'Austria rice- 
vette congratulazioni ed auguri da tutte le 
parti d'Europa. Alla corte di Vienna sono 
molto vive le preoccupazioni per lo stato 
di salute dell'arciduca. Francesco Ferdi- 


- | zion 


nando, erede presuntivo della Corona, 


ritornato a Sofia fa non breve 

vi è stato accolto entusiasticame 

dice l'agenzia officiosa bulgara: n 

lo confermano. È notevole che 

rivo del principe, nè alla rivista 

passata il giorno anniversario 

elezione, comparvero come di 

rappresentanti delle potenze estei 

stensione colletta ha un signifiti 

litico o è semplicemente una prote: 

tro la înettitudine del governo dî 

che non seppe tutelare la incolum 

corpo diplomatico’ ai funerali di 

loff? Intorno alle condizioni politi: 

Bulgaria si manifestano i parerì più disp 

rati anche da uomini politici che in Bul-, 

garia hanno occupato od occupano 

zioni elevate. L'ex presidente del 

nje, per esempio, ha assicurato un 

tore della Neue Freie Presse che Ferd 

di Coburgo farà la stessa fine di 

sandro di Battenberg. Tutto sta nel 

scere quali siano le intenzioni della 

sulle quali regna un grandè mistero. 
Re Alessandro e l'ex. regina. 

lia hanno lasciato Belgrado affidando 

governo ad una reggenza composta dei. 

| nistri. Vanno a Biarritz: ma il re Sì 

fermato a far visita a suo padre, St 


| mente a Lucerna. Pochi giorni sono la rea 


gina Natalia fu aggredita e percossa dalla. 
vedova di un capitano, la quale fu rico 


| sciuta pazza. 


L’insurrezione in Macedonia è li 
termittente: ora pare sopita, ora risorge. | 
Ultimamente quattrocento insorti brucia» 
rono un villaggio e massacrafono gli 
tanti poco lontano dalla frontiera bui 
A Sofia non si vuole o non si può î 
dire che le bande si formino di qual 
confine, 

Nelle acque di Tangeri si 
ancora navi da guerra di tutte le ni 
La squadra tedesca fu richiamata avendo 
il governo di Berlino ottenuta soddisfa=! 
: ma vi è una squadra spagnola, 
squadra inglese, una francese, e ll 
altre nazioni. I giornali inglesi’ Hamnò' 
chiarato che la squadra inglese fu maf 
data a Tangeri perchè le potenze medi 
ranee non’ devono restare indietro 
Francia. 

Nella Cina sono avvenuti ie loca=| | 
Îa mesoncriatsvranteri ia meg 
parte inglesi od americani del nord, di 
ed uomini addetti alle missioni di qu 
paesi. Le autorità cinesi, secondo il solito, 
hanno! promesso la punizione dei colpevoli 
ed'hanno assistito ai funerali delle vittini 
intanto l’agitazione contro gli stranieri com: 
tinua e si esplica in manifesti cinesi, affaati 
anche per le vie di Canton dove la popola 
zione straniera è numerosissima, Intantolî 
soldati cinesi saccheggiano le case de* loro 
connazionali, forse per prepararsi a 3 
cheggiare quelle degli stranieri, La cond 
zione delle cose è molto grave, tanto più! 
dopo che le autorità cinesi hanno impedito | 
ai consoli d'Inghilterra e degli Stati Uniti). 
di fare una inchiesta sui massacri. di Ki 
Cheng. Te 

21 agosto. 
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È completa la Nuova Edizione della 


Queste preparazioni sono impi 
glionari, Umori freda 


Vendita all’ 


PILLOLE : SCI 


ROPPO 


JODURO DI FERRO INALTERABILE 


di BLANCARD 


partecipando delle proprietà del Jodio e del Ferro 


‘ate, con successo, contro i Tumori; Ingorgamenti gan- 
Pallidità, Perdite bianche, Soppressione dei menstrui, Mestrua 
zione difficile, Anemia, Gozzo, Tumovi bianchi, Rachitismo, e per cambiare le costituzioni 


linfatiche, debili o debulitate. 


so: BLANCARD & C., 


40, Rue Bonaparte, Parigi. 
Vendita al dettaglio in tutte le buone Farmacie. 


GERUSALEMME LIBERATA {Giorgio Jenatseh 


TORQUATO TASSO 


ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE GIAMBATTISTA PIAZZETTA 
Fac-simile dell’ edizione principe del MDCCXLV dedicata a Maria Teresa 


LA di 534 PoI: in-folio, con 22 grandi quadri a colori fuori testo e 40 incisioni nel testo 


LIRE TRENTA 


DIRIGERE COMMISSIONI ® VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


UNA STORIA DI DEL GI GRIGIONI 


Corrado Ferdinando Meyer 


Traduzione di MARIA PrEIS 
con prefazione di Domenico Giurtati 
s ritratto dell'autore. 


Un volume in-16 di 300 pagine 


UNA LIRA. 


MIGLIOR SISTEMI 
AMERICANI | 


Dir.vagiia ai Fratelli Treves, editori. 


113% edizione 


GUOR DI FERRO 
CUOR D'ORO 


ee 


\nion Giulio Barrili 


tì 


| 


plz i 


due volumi di compl. 688 pagine 


Dir. vaglia ai Pratelli Treves, editori. 


libri di viaggi, che sono i prediletti dalla gioventù, 
pura @ la ricchezza di incisioni pittor 


saiz 


| 

I ig (E). sur . 19,8 edi 
De'Amicis (577 ocemo. 10° ed 
— Édiziona illustrata di gran lasso . 10 — 


ioni illustrate di gran lusso, 


recentemente perfezionata è la migliore per 
ani. Prestasi qua» 
perchè a causa del 
oso stabilimento la fabbrica è 
in istato di fornire macchine della più alta 


perfezione possibile. 
DOMANDARE CATALOGO ILLUSTRATO 


G. M. PFAFF, Kaiserslautern (Germania). 


Fabbrica di Macchine da cucire. 
Operai 700. 


famiglie edarti 
aranzia 


lunque 
suo 


Fondata 1862. 


[La MACCHINA va CUCIRE PPAFE 


VIAGG 


e 
formato-Italia, inA 


9) (A); La Bulgaria dei Bulgari. 
‘De Huhn pilo sarta rivolnz. di Filippo: 


poli, e sulla guerra. serbo-bu]gara (1886) _3 50 


J (barone di). Passeggiata intorno 
Huber fi mondo. Traduzione del prof. 


Lessona, illustrata da celebri artisti. Un vol. 
ox ‘pug., con 77 tav. tirate a doppio fondo, 
incisioni intercalate nel testo . . . 40 — 


Smiles fitto ut mondo: Se "ediz. "150 


ITALIA. 
Ri 1, itale d’ Ita- 
‘Bersezio {i} ti voiumo ‘07 850 pagine, 
on 295 incisioni. . . . . . |... _.25—- 
ourquelot » Reclus. 2% “iii 


prefaz. 
note di E. Navarro della Miraglia. Con 43 in- 
ifioni, 2 carte geografiche o 2 piante. . 2 50 


Eioardo). Chioggia, nella Ja- 
Charton a Se Oo ima: 160 


1 (Carlo), Napott e i Napolttani. 
Del Balzo finto "a Armentse, Dal: 
ono e Matania . . . Petite | 
i "e. ‘cam 
LE 
Fortunato fol cei cito 
Ja settima santa a Roma e a Gerusalemme. 
on 33 incisioni e il ritratto di Pio IX . 2— 
] $ (B.). /2 quadrilatero, la valle del 
Malfatti ft fitontino, soniazi topo. 
ici militari, 6 il confine orientale d'Italia, 
ll prof. Amato Amati . digg 0018 


Modòni (Autonio). su per Etna . 1— 


î, (Marco). Pompei e i Pompeiani. 
fonnier Seno aci è te pianta 
ompri. 3* edizione. . -. . — 2° 


] (Angelo). Un'ascensione d' inverno 
Mosso @l Monte Rosa. 2.* ediz. . . 1 


Onufrio. {rante sun re 
Italia, 


'Stieler, Paulus « Kaden. e 


io pittoresco dall'Alpi all'Etna. Un magnifico 
olume di MO pagine con 558 incisioni . 20 — 
ey (Frauosseo). Tmusei det Vaticano. Un 
ÎY' volume di 240 pagine con 151 incisioni 
Mr; 
W@y (Franessco). Toma, descrizione è 11: 
"WEY corti. Un magnit. volume di 548 pa- 
con 68 tavole staccate dal testo © 285 in- 
ni intercalate nel testo . . . . -95 — 


Triarte (0119). Trieste e Istria, Con note. 
n 28 incis. e 2 earte . . 2— 


Wriarte (Fulo). Le rive dell'Adriatico e 


il Montenegro, Un volume di 584 
ag. con 257 inc. e2 carte . . . . . .40— 


| ALTRI PAESI D'EUROPA. 


dall'Italia a Vienna. Con 88 incisioni . 2— 


(William Hepworth) Ja Russia li- 
Dixon {tra Con 16 incisioni, una carta 
geografica e Îl ritratto . » » <.< 4— 
°Folchetto. Guida di Parigi. Un ele- 


gante volume legato in tela 


e oro, con le piante di Parigi, dei L'oule- 

vards, ecc, edizione (1889) . ò sa 
G.), Ricordi di Spagna. Con 

Garzolini Suso ‘eee 


3 Te 
°Imperiale di Sant'Angelo 0: 
re). Una crociera del yackt « Sfinge» (Spagna 
0 Ale Con trtast. ai A Denevalo.. 4 
3] (W.). La Svizzera, con illustra- 
Kaden siii di alessandro è Arturo Ca- 
lame ed altri celebri artisti. Un volume di 690 
pagine, con 436 ine, intercalate nel testo 10 — 
dizione di gran lusso su carta sopraffina 

a larghi margini. . miei ict A 


che, e il corredo di carte geografiche. 


50 | zione. 


sono raccomandabilissimi come libri di lettura e di premio. Le nostre ed 
— Diamo l'indice delle varie opere, per ordine geografico. Sono segnate con * le 
— con* le edizioni in-8 grande: — con ° le edizioni in-16: — le opere che non portano nessun segno appar- 

tengono alla Biblioteca di Viaggi in-8 illustrate. 


mati al Folo Nore 
geografiche . 


‘68 incisioni © 10 carte geografiche. 
ti SIA (AE) La nuora spe 
Nordenskjéld G}:tch 7a ‘eromiane 
dia, i ghiacciai dell'interno (islandis) e la co- 
sta orientale. Con 199 incisioni e 5 carte in 
cromolitografa. > . e + + e + + 32 

(Giorgio). La sattera di ghiaccio 
Tyson fisttragio del Polare ‘dot 29'ino. 
e ina carta geografica. is 


ò (Attilio), Algeria, Tunisia e 
'Brunialti Sposa. Stual di geo: 
grafla politica sugli ‘ultimi avvenimenti, itri- 
. Con una carta della Reggenza di Tunisi 

è delle regioni limitrofe ._. » + « . . 850 
V. 1). Attraverso VA/rICA. 

Cameron Ciigzio da Zanzibar a' tene 
guela. Duo volumi con 198 incisioni, il ritratto 
dell'autoro e 4 carte © piante. pista 
+ (Cap. Ant). L'Abissinia. Con due 
Cecchi fiatar tatto, dtatratto apposita» 
mento dall'autore in baso ‘allo più recenti sco- 
perte. 7.8 edizione » » » + «°» 87 


“D'Albertis (apitano E. A.) Za Croci 


7A 


del Corsaro alle Azsorre. 

Con 21 incisioni e 6 carte . . . ©. . 6— 
7 È 7 e 
°DeAmicis (rimendo). afarooco. 185 è 


+— Edizione flustrata da U 
O 0), Avventure nella 
Du Chaillu {55 ei gorizia con 38 
incisioni staccate dal testo. .1.50 


(Nicola), La_Serbia durante la 
Lazzaro fierartettaz0 con d0in0 8 = 


+1 10,). IZ Belgio, 2 volumi di 
Lemonnier Giipissivi pigino 868 con 
incisioni e carte . sa) 


“Lemonnier { 


(Paolo): Ricordi di Spa- 
gna è dell'America Spa- 
ISTMOTA) ct ccre ria civile siii ei DIO 


ASIA. 


Asia Minore e Turchia, di Moustier, Jerusaleni 
SP, Cna di (aston a n2a carla 430 
* conte L.). Giappone è Si- 

Dal Verme fest xoio di ta riagio 
nell'estremo Oriento ni seguito di S. A. R. il 
Duca di Genova. Un magnifico volume di 500 
pagine, con 248 incisioni è 12 carta. + 99 — 


9; Vico). Due mesi in But 
‘Mantegazza (ira: Gon'incio. © 4 = 
O (mar., conte di), Letfere dalla Rus: 
Moltke fi'itretto a sua moglie nel 1856. 
Questo lettere sono'seguito da Za nuova Russia, 
compendio dei recenti studi di Molinari, Wessi 
lowsky, Wallace, Trubetzkoy ed altri”. 


O (P.). India, 3° edizione 
Mantegazza finita da 6 incisioni 


suna nuova prefazione ©. - . + 
9 (maresciallo, conto di. Lettere 
‘Moltke fari 'ortente (18501840), Tradu- 
zione autorizzata dall'autore, 2.* edizione ita- 
fiana. Un volume di 400 pagine. ‘. « . 9— 


L(H). I Volga, N 9 P)., Su e 
My Net fonia n°, | ‘Perolari-Malmignati ti; ser 1 
piante . . . . . . SR 6 — | Siria, note e schizzi. Un vol. di 244 pag. . 250 


°Nordau 
Parigi sotto la terza re- 


O (itax 
Nordau $itbkea neovi stndi e bozzetti 
dal “vero paese dei miliardi». 


Pennazzi {El naomi e 
°Piovanelli fomilo), falonia 2 


+Russia (La) descritta e illustrata da Dixon, 
Biancardi, Meynet, Vereschaguine, Henriet e 
Vambéry. 2. edizione, con un'ampia conclu» 
sione SR PIERRO Angelo De Gubernatis. Un 
volume in-$ di 800 pagine con 400 incisioni 10 —. 
o in In Levanteea traverso i Bal 
Scarfoglio tnt Note 0 ricordi. 2.50 
Stroobant + Carnot. 


Selva Nera e 
Selva Ercinia. 

Gon una carta e 40 incisioni . . > . + $— 
È j (Achille). I7 Paese delle Ster= 
Tanfani fire aste) en 880 
(Carlo). La Dalmazia. Un volume 

Vriarte fio 0a ti Incisioni è 
una Carta ROORrAfiOR e see Le E 


moderna. 
«BT 


vol.di 


arrili (A. 0.). Lutesia.2* edizione 2 — 


(Carlo). 27 Montenegro, Con 33 in 
Yriarte (ionl'o'tne carta gcogre: 2.50 


Attilio). GLi eredi della Tur- oWpi (Carlo). La Bosnia e l Erzego- 
Brunialti Strata di geografia politica NPartO Lin salate? P Insurance: 
sulla questione d'Oriente. Vol.I. |note di viaggio. . > . « . . . < . . 1— 


ja, Bulgaria, Serbia, Montenegro, l'Austria: 
Ingheria nella Bosnia. . . . + . . + 850 


Viaggio in Da- 
)argaud » Nogaret. nin4ea e net 
‘interno dell’'Istanda, Con 72 inc.e2 carte _8 — 

i (Carlo). La Spagna. Un vol. dî 
Davillier SE pagine, ‘com 140 quadri stao- 
ati © 195 incisioni intercalate nel testo, tutte 
i Gustavo Doré (edizione di lusso). ‘95 — 


(E.). Olanda. 13.* edizio) Î 

De Amicis Caiita datl'antore ee de 
i- Edizione illustrata. . — Il 

E.). Costantinopoli. 15.* edi- 

De Amicis fici rame: 850 

— Fidizione illustrata da ©. Biseo | . 10 — 

fpjq (E). Ricordi di Parigi. 8% 

De Amicis fiimer ti di Parto 

)e Amicis (oa Ricordi di Londra. 21° 

(Carlo) La Zelanda. (Neerlan- 

e Coster (inni Alert, ne carta 

eografica 6 una pianta . . +Li8— 


*Vri (Carlo), Le rive dell'Adriatico è 
Yriarte { afontenegro. Un magnifico vo- 
lume di 584 pag. con 257 ino, e 2 carte. 


REGIONI POLARI. 


Isacco 7.). La ferra di desolazione. 
Hayes 65n°27 incisioni è ina carta. 1 50 


+In mezzo ai ghiacci, viaggi celebri al Polo 
Nord di Sir Jolm Franklin, Kane, Mac  Clin- 
tock, Hayes, Hall, Tyson, Hegemann, Koldevey, 
Payer ‘è Veyprecht, Nordenskj61d, Nares, Kiut- 
shik, De Long e Greely, narrati’ dai viaggia- 
tori stessi, con prefazione del prof. G. Dalla Ve- 
dova. Un volume di 1000 pagine, illustrato da 
#21 incisioni, è una carta delle regioni polari 
secondo le ultime scoperte (1888), preparata dal 
prof. G. Dalla Vedova. . + +... . . 6— 
+ (War). Da Eschimese fra 
KlutschaK fil enimeag rasconto det: 
le avventure della spedizione Sehwatka alla ri. 
cerca di Franeklin negli anni 1878-79. Un vol. di 
444 pagine, con 48 incis. e 8 carte geogr. 8 — 


5; TLuigi), L'India, viaggio né 

Rousselet juta contrate' è nei Pa 
gala. Un magnifico vol. di 688 pag., con 80: 
Sole ® 98 incisioni dntercalato nel testo. 40 


(Pietro), I Giappone atgiorno d'oggi 
SAVÌO nella sua vita pubblica e privata, ho: 
litica e commerciale Viaggio nell'interno dsl- 
l'isola. e nei centri soricoli eseguito nel 1874. 2.* 
edizione. Un volume di 290 pagine, corredato 
di 4 nuove carte geografiche, e 31 ine., nonchè 
dei DONI dei cartoni seme bachi da sèta ». 9.50 


‘Schweiger-Lerchenfeld.,t;nf 


riente 

Un volume di 840 pagine, con 216 incis. . 15 — 

Territorio Europeo. Albania - Greci 
Macedonia - Stambul 

Territorio Asiatico. Asia minore - Laisole 

- Il Continente - Armenia - Curdistan - Me- 

- Arabi via - Palestina 6 la 


tanîa e Tunisi. 


La China. 


‘Thompson » Choutzé. tt tctume 
di 420 pagine illustrato da 167 incisioni tolte da 
sdhizzi e fotografie dell'autore è 


AFRICA. 


Alla vicerca delle sorgenti ‘del Nilo, v 
celebri dei signori Burton, Speke, Gi 
Baker. Un vol. di 698 pag., con 144 in 


Baker (88m). Temailia (Gondokoro). Rae- 
> conto d'una spedizione armata nel- 
l'Africa Centrale per l'abolizione della tratta dei 
neri (1869-70. Con 60 incis. carte e piante 3 — 


*Bi + (Gustavo). AZla Terra dei Galla, 

Bianchi farrazione detta spedizione Han: 
chi in Africa nei 1879-89, Nuova edizione (1835) 
corredata da una prefazione biografica di At- 
tilio Brunialti e di una carta della regione per- 
corsa da Gustavo Bianchi. Un volume di 608 
pagine, con 108 incisioni. +. +. + « + :20— 


Blanc. 12”igionieri di Teodoro e la came 
’» pagna inglese d’Abissinia. 4.* edi- 
zione italiana, illustrata da 18 incisioni e la 
carta geografien dell'Abissinia ... . L 1% 


0 | 45 incisioni e uaa carta. 


(Arturo). Viaggio nel mar Rosso e tra 
ISS (A pupot: 3 dizione in-8 1689), ita 
strato da 27 inc. con un'appendice sul Mar Rosso 
nei suoi rapporti coll'Italia dopo il 1870, 8 50 
O (Giambattista). Aanab e i Dandchili 
Licata (i erzlione LO ag GA 

ID). L'Africa Australe, 
Livingstone Ù mo viaggio (1840-1859). 
2° edizione accresciuta 6 preceduta dalla bio: 


grafia di Livingstone, col suo ritratto, una 
carta dell'Africa Australe e 15 incisioni. 2 50 


Livingstone (jidtuctato vaenta 


LEONE 


TOLSTOI 


||Phowvee Seno 


a 
> 


RACCONTO 


LA GUERRA - LA CACCÎA - LA PELICIT 


Col ritratto dell'Autore 
e una prefazione di R. Forsi 


pere 
Un volume in-16 di #00 pagine 
ll UNA LIRA. 


vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


ioni sono specialmente segnalate per 


Viaggi alla ricerca di Li- 
gatone è Attraverso iL Conti. 
nente Nero: Un volume di 550 pagine, con 102 
incisioni, il ritratto dell'autore e 5 carte. L. 4 — 


E (Ex). Attraverso il Continente Ne: 
Stanley (0);sta Le sorgenti del Nilo, + 
grandi laghi dell'Africa Equatoriale è tungo 
{l fiume Livingstone fino all'Ocenno Atlantico. 
Con 150 incisioni e 7 carte geol 


grafiche 
cui una grandissima carta geografica dell'A- 
frica Equatoriale. ticino 


a (Ri), La liberazione di Emin-Pa- 
Stanley fe;inarrata rellesue lettere, ra: 

duzione italiana con un'appendice 

avventure del capitano Casati, dalle 

Un vol..di 278 pat, con 4 ritratti 62 


La (E.). Nell'Africa tenebrosa. Re- 
Stanley ft:l:utauteatica delta sun uitima 
spedizione , ricerca, liberazione ® ritorno 
sati si il liberazi rit Cu 

in, governatore della Provineia Equatoriale. 
L'edizione italiana .è perfettamente conforme 
all'edizione originale inglese. Due grossi volumi 
gi complesaive 120) pagine, gon 10 inciioni, 
3 grandi carte e 15 minori. 4% ediz. . _. 


. e Mounteney-Jephson, 
Emin pascià; clipitano Casati e la Ribellione 
au ia. Un volume di pagine con 
#7 incisioni, una carta geo 

mile della lottora del Mahdi .". «> 


Tunisi, agri di Crapelet, Rebatel o Tirant, 
seguiti da Le rovine di Ulica, di A. Daux, 6 
Il mare Saharico e la spedizione italiana in 
Tunisia, del dottor A. Brunialti. Con 57 inci- 
sioni e Y carte . perego fl 


AMERICA. 


Lo l'Esposi- 
*Bruwaerth fi}. 00 


tana del 1893. Con 62 disegni, - + 

Riccardo), I Mormoni e la città 

Burton til °stmi con si incisioni e ana 
carta geografica . * 

(Guglielmo Hepiort). La Conquista 

Dixon fiitfica. Gon 121 Mmelsioni è 8 carte 

BUOGrAÎChE. e e vani 54 

TA). La Ferla delle Antille, 

Gallenga ©; 5”incisioni sd una carte 

dell'isola di Cuba >: e, + se 190 


(1858-1864). 3.* edizione. Con 31 incisioni e 3 
Garte geografiche. . . . +". 950 
Livingstone” }tisioni 74 T% 
+ (D.). Viaggi in Africa. 
Livingstone fiwingoscara” 
+ V.). Da Massaua a Saati 
Mantegazza (84 ti ine de 
0 | (Ferdinando). (Deputato e mem- 
Martini {io elia 10 commissione dine 
‘Ghiesta per la Colonia Eritrea). Nell A/rica Ita- 
liana, impressioni e ricordi (1891). Con 2 carte. 
addome: ri. ca tar trarmty 
Edizione illustrata, riveduta dall’ autore 
con.numerose note ed aggiunte. Un volume di 
400 pazine con _,52 incis, e 2 carte geogr., 5 — 
DI I te Luigi). Dal Po ai due 
Pennazzi filiale con ina muova 
prefazione (1885). 2 volumi. al — 


0) Î L'E 
Perolari Malmignati {ii «5 
Egiziani (1835). . i.e. + > 0. +; . 95 
L'Autore racconta la ribellione di Aràbi 
pascià, l'occupazione inglese e l'invasione 
colerica, avvenuta durante Îl tempo ch'era 
console italiano al Cairo. 
+ (dr. Carlo). Un po' più di luce sul- 
Peters iiyrica tenebrosa, relazione sulla 
Spedisione Tedesca per Emin Pascià. Un vo- 
lume riccamente illustrato da 82 tavole fuori 
testo 0 80 disegni intercalati, dal ritratto del- 
l’autore e da una carta a colori. . . . 12 50 


*Robecchi-Briechetti tt); 47; 


Giove Ammone. Un vol. in8 di 370 pag. con 163 
incisioni o una grande carta geogr. + ‘12 — 


Schweinfurth (8;) Ag cuore dera: 


frica. Treanni di viaggi 
ed avventure nelle regioni inesplorate dell'A- 
frica Centrale. Due volumi con 122 incisioni e 
due carte geografiche . 6° 

Come ho attraversato 


3 3 
Serpa Pinto. ftfrica, dall’ Oceano 
Atlantico all’ Oceano Indiano , per regioni in- 
cognita. Duo volumi di complessive 124 pagino; 
con 167 incisioni @ 8 carta. - +. + +90 


Stanley (ii. geme io trovai Livingstone. 


Viaggi, avventure e scoperte nel- 
l'Africa Centrale, compresi quattro mesi di re- 
sidenza col dottor Livingstone. Un volume di 
350 pagine, con 57 incisioni, il ritratto di Stan- 
ley, 5 carte e una pianta © . . . + . 5— 


°Perolari Malmignati (175 
tremendi giorni (1878-81). Pagine di uno CHI 
tatore. . . . + «+ è + +0. + ce EU 


#6 | Poussielgue fila Sid 5 


TA). L'Istmo di Panama. Con 100 
Reclus ft: sara carta geografica e 8 = 


O (F)), Alte rive del Plata, viaggio 
ROSASCO Mic iranica Argoicmee a 
Montevideo (1880). = 


L' lizione + +. + 
Rossi fn e 
Vigneaux filtro dare de 
°Winderling (G.). Ricordi «rdge: 


rica. + 


OCEANIA. 


(Antonio); Da Genova a Batavia. 
Bottoni (tnS3 incisioni e ama carta. 8 = 


i (C.). ttordici Li alle 
De Varigny fit; Stick Gangi. 


Con 27 incisioni e due carte . . . . 


Giglioli ftt nonne DE 
Pailhès 


“Stanley (E>.1T Congo eta Creazione del 
)Y nuovo libero Stato. Due volumi di 


complessive 1054 pagine, con 1Î9 incisioni, 5 
carte © una lettera autografa di Stanley. 19" — 

(E.). Viaggi, avventure e scoperte; 
Stanley ttiraverso l'Africa Equatoriale 
(Novembre 1874-Settembre 1877). Lettere al 
New-York: Herald © 81 Daily Telegraph, con 


A.) L'Arcipelago Tuhiti e le isole 

del Pacifico. Con 42 incin.. 2— 
+ iani (Elio). Un viaggio a 
Modigliani fi 'S'nume 11/40 pagio 
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